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1.0 PREFAZIONE 

 

Il presente Piano Comunale di Protezione Civile rappresenta l'aggiornamento richiesto al fine di adeguare 

quanto in possesso dell'amministrazione comunale di Marsala alla normativa vigente in materia di 

Protezione Civile. 

 

Il documento del piano è stato mutuato dal metodo “Augustus”, elaborato dal Dipartimento della Protezione 

Civile e del Ministero dell’Interno, e secondo le raccomandazioni operative e le linee di azione del 

Dipartimento Regionale della Protezione Civile in tema di previsione del rischio, considerato quanto 

coordinato dalla Legge 100/2012 e dal D. L. 01/2018 – Codice della Protezione Civile (pubblicato su G.U. 

n.17 del 22.01.2018). 
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2.0 PREMESSA 

 

Per Protezione Civile s'intendono tutte le strutture e le attività messe in campo dallo Stato per tutelare 

l'integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità 

naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi. Il Servizio Nazionale di Protezione Civile è stato istituito con 

la Legge 225 del 24/02/1992 che ha definito compiti, attività e responsabilità dei vari enti in materia di 

interventi di protezione civile. Per la Legge n. 225 del 1992 (modificata dalla L.100/2012) sono considerate 

attività di protezione civile quelle volte alla previsione e alla prevenzione dei rischi, al soccorso delle 

popolazioni sinistrate e ad ogni altra attività necessaria e indifferibile, diretta al contrasto e al superamento 

dell'emergenza e alla mitigazione del rischio: 

 La previsione consiste nelle attività, svolte anche con il concorso di soggetti scientifici e tecnici 

competenti in materia, dirette all'identificazione degli scenari di rischio probabili e, ove possibile, al 

preannuncio, al monitoraggio, alla sorveglianza e alla vigilanza in tempo reale degli eventi e dei 

conseguenti livelli di rischio attesi. 

 La prevenzione consiste nelle attività volte a evitare o a ridurre al minimo la possibilità che si verifichino 

danni conseguenti agli eventi, anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle attività di 

previsione. La prevenzione dei diversi tipi di rischio si esplica in attività non strutturali concernenti 

l'allertamento, la pianificazione dell'emergenza, la formazione, la diffusione della conoscenza della 

protezione civile nonché l'informazione alla popolazione e l'applicazione della normativa tecnica, ove 

necessarie, e l'attività di esercitazione. 

 Il soccorso consiste nell'attuazione degli interventi integrati e coordinati diretti ad assicurare alle 

popolazioni colpite dagli eventi ogni forma di prima assistenza. 

 Il superamento dell'emergenza consiste unicamente nell'attuazione, coordinata con gli organi 

istituzionali competenti, delle iniziative necessarie e indilazionabili volte a rimuovere gli ostacoli alla 

ripresa delle normali condizioni di vita. 

 

Nel corso degli anni la competenza è progressivamente passata dallo Stato agli enti locali, divenendo 

materia di legislazione concorrente con il D.L.vo 112 del 31/03/1998 e la modifica del titolo V della 

Costituzione, quindi, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, il potere legislativo spetta ai 

Governi regionali. 

Il Dipartimento della Protezione Civile, indirizza le attività delle componenti e delle strutture operative del 

Servizio Nazionale di protezione civile, e in caso di dichiarazione dello stato di emergenza, le coordina, in 

accordo con i Governi regionali. 

La Regione Sicilia ha emanato la L.R. 14 del 31/08/1998 recante Norme in materia di protezione civile, 

dispone il recepimento, con modifiche, nel territorio della Regione Siciliana, dei principi e delle norme recati 

dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225. 

Le Componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile, ai sensi dell’art. 6 della L. 225/92, sono le 

amministrazioni dello Stato, le regioni, le province, i comuni e le comunità montane che, secondo le 
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rispettive competenze, provvedono all’attuazione delle attività di protezione civile, concorrono alle attività di 

protezione civile anche enti pubblici, istituti e gruppi di ricerca scientifica, ogni altra istituzione e 

organizzazione anche privata, e i cittadini, i gruppi associati di volontariato civile, gli ordini e i collegi 

professionali. 

La Protezione Civile, istituita con la legge n. 225 del 1992, è stata riformata con il decreto legge n. 59 del 15 

maggio 2012 convertito nella legge n. 100 del 12 luglio 2012, che modifica ed integra la legge n. 225 ed in 

particolare vengono modificati temi quali la classificazione degli eventi calamitosi, le attività di protezione 

civile, la dichiarazione dello stato di emergenza e il potere d’ordinanza. 

Si ribadisce il ruolo del Sindaco come autorità comunale di protezione civile, precisandone i compiti nelle 

attività di soccorso e assistenza alla popolazione e una novità importante riguarda i piani comunali di 

emergenza, che devono essere redatti entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge e periodicamente 

aggiornati. 

 

Il Codice della Protezione Civile, introdotto dal Decreto Legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 successivamente 

ha l’obiettivo di semplificare e rendere più lineari le disposizioni di protezione civile, racchiudendole in un 

unico testo di facile lettura. 

La riforma ribadisce un modello di Servizio Nazionale policentrico e punta a garantire una operatività lineare, 

efficace e tempestiva. 

In materia di previsione, il Codice prevede innovazioni relative allo studio degli scenari di rischio. 

L’attività di previsione è propedeutica alle attività del sistema di allertamento e alla pianificazione di 

protezione civile. Relativamente alle attività di prevenzione si tiene conto dell’evoluzione della materia nel 

tempo esplicitando che l’ambito della prevenzione è sia strutturale sia non strutturale, anche in maniera 

integrata. 

Rispetto alla gestione delle emergenze nazionali, la norma introduce lo stato di mobilitazione, che consente 

al sistema territoriale di mobilitare le sue risorse e chiedere il concorso delle risorse nazionali, anche prima 

della dichiarazione dello stato di emergenza. 

Il Codice ribadisce inoltre il ruolo chiave della pianificazione e punta al superamento di una concezione 

“compilativa” di Piano in favore di una visione evoluta volta a rendere questo strumento pienamente 

operativo. 

La norma esplicita le tipologie di rischio di cui si occupa la protezione civile: sismico, vulcanico, da 

maremoto, idraulico, idrogeologico, da fenomeni meteorologicamente avversi, da deficit idrico, da incendi 

boschivi. Precisa, inoltre, i rischi su cui il Servizio Nazionale può essere chiamato a cooperare: chimico, 

nucleare, radiologico, tecnologico, industriale, da trasporti, ambientale, igienico-sanitario, da rientro 

incontrollato di satelliti e detriti spaziali. 

 

Puntualizza i compiti di Protezione Civile Nazionale, Regionale, Prefettizi ed introduce anche tra gli organi di 

Protezione Civile il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e delle altre forze armate. 
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3.0 RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

La pianificazione di protezione civile ai diversi livelli territoriali è l’attività di prevenzione non strutturale, 

basata sulle attività di previsione e, in particolare, di identificazione degli scenari di cui all'articolo 2, comma 

2 del D.Lgs n°1 del 2 gennaio 2018; essa finalizzata: 

1. Alla definizione delle strategie operative e del modello di intervento contenente l'organizzazione delle 

strutture per lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di protezione civile e della risposta 

operativa per la gestione degli eventi calamitosi previsti o in atto, garantendo l’effettività delle funzioni da 

svolgere con particolare riguardo alle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità, in 

relazione agli ambiti ottimali di cui all'articolo 11, comma 3 D.Lgs n°1 del 2 gennaio 2018 definiti su base 

provinciale e comunale, quest'ultimo anche in forma aggregata; 

2. Ad assicurare il necessario raccordo informativo con le strutture preposte all'allertamento del Servizio 

nazionale; 

3. Alla definizione dei flussi di comunicazione tra le componenti e strutture operative del Servizio nazionale 

interessate; 

4. Alla definizione dei meccanismi e delle procedure per la revisione e l'aggiornamento della pianificazione, 

per l'organizzazione di esercitazioni e per la relativa informazione alla popolazione, da assicurare anche 

in corso di evento. 

 

I Piani di Protezione Civile sono dunque strumenti finalizzati alla salvaguardia dell’uomo e dei beni; in altri 

termini essi: 

 Sintetizzano le conoscenze territoriali per quanto riguarda la Pericolosità dei fenomeni e l’Esposizione 

dei beni, integrando le informazioni in un quadro complessivo al fine di tradurre in ambito pianificatorio i 

termini Previsione, Prevenzione, Pianificazione; 

 Individuano compiti e responsabilità di amministrazioni, strutture tecniche e organizzazioni per 

l’attivazione di specifiche azioni, in caso di incombente pericolo o di emergenza, secondo una catena di 

comando che focalizzi le modalità di coordinamento organizzativo necessarie al superamento 

dell’emergenza; 

 Individuano le risorse umane, i materiali e i mezzi necessari per fronteggiare e superare le situazioni di 

emergenza prefigurate negli scenari. Ai Comuni è affidata la redazione, in ambito comunale, delle attività 

di pianificazione di protezione civile e di direzione dei soccorsi con riferimento alle strutture di 

appartenenza. 

 

Per lo svolgimento di tale funzione, i Comuni, anche in forma associata, nonché in attuazione dell'articolo 

1,comma 1, della legge 7 aprile 2014, n. 56, assicurano l'attuazione delle attività di protezione civile nei 

rispettivi territori, secondo quanto stabilito dalla pianificazione di cui all'articolo 18 del D.Lgs n°1 del 2 

gennaio 2018, nel rispetto delle leggi regionali in materia di protezione civile, e in coerenza con quanto 

previsto dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni; in particolare, i Comuni 
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devono provvedere con continuità: 

a) All’attuazione, in ambito comunale delle attività di prevenzione dei rischi di cui all'articolo 11, comma 1 

del D.Lgs n°1 del 2 gennaio 2018 lettera a) e b), all'adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli 

relativi alla pianificazione dell'emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi 

calamitosi in ambito comunale; 

b) All’ordinamento dei propri uffici e alla disciplina di procedure e modalità di organizzazione dell'azione 

amministrativa peculiari e semplificate per provvedere all'approntamento delle strutture e dei mezzi 

necessari per l'espletamento delle relative attività, al fine di assicurarne la prontezza operativa e di 

risposta in occasione o in vista degli eventi di cui all'articolo 7 del D.Lgs n°1 del 2 gennaio 2018; 

c) Alla disciplina della modalità di impiego di personale qualificato da mobilitare, in occasione di eventi che 

si verificano nel territorio di altri comuni, a supporto delle amministrazioni locali colpite; 

d) Alla predisposizione dei piani comunali o di ambito, ai sensi dell'articolo 3, comma 3 del D.Lgs n°1 del 2 

gennaio 2018, di protezione civile, anche nelle forme associative e di cooperazione previste e, sulla 

base degli indirizzi nazionali e regionali, alla cura della loro attuazione; 

e) Al verificarsi delle situazioni di emergenza, all'attivazione e alla direzione dei primi soccorsi alla 

popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare le emergenze; 

f) Alla vigilanza sull'attuazione da parte delle strutture locali di protezione civile dei servizi urgenti; 

g) All’impiego del volontariato di protezione civile a livello comunale o di ambito, ai sensi dell'articolo 3, 

comma 3 del D.Lgs n°1 del 2 gennaio2018, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali. 

 

L'organizzazione delle attività di pianificazione di protezione civile e di direzione dei soccorsi nel territorio 

comunale è articolata secondo quanto previsto dall'articolo 18 del D.Lgs n°1 del 2 gennaio 2018 e negli 

indirizzi regionali, ove sono disciplinate le modalità di gestione dei servizi di emergenza che insistono sul 

territorio del comune. Il Piano Comunale è stato predisposto in conformità alla normativa nazionale e 

regionale vigente e risponde ad indicazioni normative e tecniche, in particolare si riporta a livello nazionale: 

 Legge n. 225/1992 e s.m. e i. 

 Decreto Ministeriale del 28 maggio 1993, attuativo del D.Lvo n°504 del 30 settembre 1992; 

 Decreto Legislativo n°112 del 31 marzo 1998; 

 O.P.C.M. n. 3274 del 20 marzo 2003, recante «Primi elementi in materia di criteri generali per la 

classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica» 

e Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 ottobre 2003-Dipartimento della Protezione civile 

Disposizioni attuative dell'art. 2, commi 2, 3 e 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 

3274 del 20 marzo 2003; 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2004 “Indirizzi operativi per la gestione 

organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico 

ed idraulico ai fini di protezione civile” e ss.mm.ii.; 

 O.P.C.M. n. 3606 del 28/08/2007, che integra la Legge 353/2000 e stabilisce ulteriori indirizzi operativi in 

materia di rischio incendi e di rischio idrogeologico; 
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 Manuale operativo per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di Protezione Civile; 

 O.P.C.M. n. 3680 del 5 giugno 2008 Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare lo 

stato di emergenza dovuto alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione in atto nei territori delle 

regioni dell'Italia centro-meridionale; 

 Metodo “Augustus” elaborato dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e dalla Direzione 

Generale della Protezione Civile del Ministero dell’Interno – “DPC informa” ottobre-novembre 1989; 

 Decreto legge 15 maggio 2012 (convertito nella legge n°100 del 12 luglio 2012 che modifica e integra la 

legge n°225 del 1992 istitutiva del servizio) recante “Disposizioni urgenti per il riordino della protezione 

civile”, successivamente ripreso dall'art.1-4 del D. L. 01/2018; 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio 2014 riguardante il Programma 

nazionale di soccorso per il rischio sismico; 

 Indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile del 31 marzo 2015, n. 1099, 

inerenti a “La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri operativi di 

Coordinamento e delle Aree di Emergenza”; 

 Decreto del Segretario Generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 10 agosto 2016 in 

materia di organizzazione interna del dipartimento della protezione civile; 

 Decreto Legislativo n.1 del 2 gennaio 2018: Codice della protezione civile, Pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 2018 con entrata in vigore del provvedimento 6 febbraio 2018; 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 settembre 2020 recante Disposizione inerenti 

alla composizione e alle modalità di funzionamento della commissione nazionale per la previsione e la 

prevenzione dei grandi rischi di cui al art. 20 del decreto legislativo del 2 gennaio 2018, n°1; 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 ottobre 2020Allertamento di protezione civile e 

sistema di allarme pubblico IT-Alert. 

 Decreto del Segretario Generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 28 aprile 2021 in ordine 

all’organizzazione interna del dipartimento della protezione civile; 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 2021 recante Indirizzi per la 

predisposizione dei piani di protezione civile ai diversi livelli territoriali; 

 Legge 8 novembre 2021, n. 155 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 8 settembre 

2021, n. 120, recante disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di 

protezione civile. 

 

Per quanto concerne la normativa regionale vigente, il Piano Comunale è stato predisposto in conformità alla 

seguente normativa a livello regionale: 

 Legge Regionale n° 14 del 31 agosto 1998 la quale dispone il recepimento, con modifiche, nel territorio 

della Regione Siciliana, delle norme statali in materia di protezione civile. 

 Raccomandazioni ed indicazioni operative di protezione civile per la prevenzione, la mitigazione ed il 

contrasto del rischio idrogeologico ed idraulico del 20/11/2008; 
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 Linee Guida per la predisposizione dei piani di protezione civile provinciali e comunali in tema di rischio 

idrogeologico del 24/01/2008; 

 Linee guida regionali per la predisposizione dei piani di protezione civile comunali ed intercomunali in 

tema di rischio incendi del 05/02/2008; 

 Delibera di Giunta Regionale n. 2 del 14 gennaio 2011 - Piano Regionale di Protezione Civile-Edizione 

2010; 

 Delibera di Giunta Regionale n. 18 del 03 febbraio 2011 - P.O. FESR Sicilia 2007/2013 - Obiettivo 

operativo1.1.4 - Piano regionale delle vie di fuga; 

 Delibera di Giunta Regionale n. 327 del 14/11/2011 - Centro funzionale decentrato multirischio integrato 

(CFDMI) della Regione Siciliana ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 

27/02/2004 e successive modifiche ed integrazioni; 

 Delibera di Giunta Regionale n. 03 del 14 gennaio 2011 - Linee Guida per la redazione dei piani di 

protezione civile comunali ed intercomunali in tema di rischio idrogeologico (versione 2010); 

 Deliberazione n. 81 del 24 febbraio 2022. “Aggiornamento della classificazione sismica del territorio 

regionale della Sicilia. Applicazione dei criteri dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 

aprile 2006, n. 3519”. 
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4.0 IL PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

 

4.1 CONTENUTI E STRUTTURA DEL PIANO 

Tra le funzioni attribuite ai comuni dall'art. 108 del Decreto Legislativo 112/98, rientra la funzione relativa alla 

predisposizione di Piani Comunali e/o Intercomunali di Emergenza ed il Piano di Protezione Civile rientra, di 

fatto, negli interventi non strutturali di prevenzione e mitigazione del rischio e rappresenta uno strumento 

strategico finalizzato alla definizione di un modello organizzativo della risposta operativa ad eventi che, 

nell’ambito del territorio comunale, possono produrre effetti dannosi. 

 

Nel Piano sono individuati, per ciascuna tipologia di rischio, gli interventi relativi alle attività di prevenzione e 

previsione, sulla base delle misure ed indirizzi stabiliti nei programmi e piani regionali, che sono recepiti ed 

attuati dai competenti uffici dell’amministrazione comunale, anche attraverso gli strumenti di pianificazione 

urbanistica (generale e particolareggiata) ed i programmi sulle opere pubbliche. 

Come previsto dall’articolo 12, comma 4, del Codice di Protezione Civile, il piano viene redatto secondo i 

criteri e le modalità definite con direttive adottate ai sensi dell'articolo 15 e con gli indirizzi regionali di cui 

all'articolo 11, comma 1, lettera b). In attuazione a quanto stabilito, la Direttiva del Presidente del Consiglio 

dei Ministri del 30 aprile 2021 definisce i principali contenuti della pianificazione di protezione civile ai diversi 

livelli territoriali ossia regionale, provinciale/Città metropolitana, d’ambito e comunale. L’Allegato Tecnico alla 

citata direttiva individua il contenuto di ciascun piano di protezione ai diversi livelli, ovvero: 

 L’introduzione; 

 L’inquadramento del territorio; 

 Gli scenari di pericolosità e di rischio individuati ai fini della pianificazione; 

 Il modello d’intervento, contenente l’organizzazione della struttura di protezione civile, gli elementi 

strategici e le procedure operative. 

 

Il piano, sulla base della conoscenza del territorio e dell’individuazione di scenari di riferimento, determina le 

attività dirette alla riduzione del danno ed al superamento dell'emergenza ed ha come finalità prioritaria la 

salvaguardia delle persone, dell’ambiente e dei beni presenti nelle aree a rischio. I Piani di Protezione Civile 

sono strumenti, finalizzati alla salvaguardia dell’uomo e dei beni, che: 

 Sintetizzano le conoscenze territoriali per quanto riguarda la Pericolosità dei fenomeni e l’Esposizione 

dei beni, integrando le informazioni in un quadro complessivo al fine di tradurre in ambito della 

pianificazione in termini Previsione, Prevenzione, Pianificazione; 

 Individuano compiti e responsabilità di amministrazioni, strutture tecniche e organizzazioni per 

l’attivazione di specifiche azioni, in caso di incombente pericolo o di emergenza, secondo una catena di 

comando che focalizzi le modalità di coordinamento organizzativo necessarie al superamento 

dell’emergenza; 

 Individuano le risorse umane, i materiali e i mezzi necessari per fronteggiare e superare le situazioni di 

emergenza prefigurate negli scenari. 
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Il presente Piano recepisce informazioni relative a: 

 Programmi di Previsione e Prevenzione; 

 Processi fisici che causano le condizioni di rischio e relative valutazioni; 

 Precursori; 

 Eventi; 

 Scenari; 

 Risorse disponibili. 

Il documento costituente il Piano Comunale di Protezione Civile è strutturato in quattro parti principali: 

 

1. Parte generale 

Vengono indicati i principali riferimenti legislativi e le linee guida e sono raccolte tutte le informazioni relative 

alla conoscenza del territorio, strutture ricettive, aree di emergenza, risorse dell’Amministrazione, scenario 

degli eventi attesi e dei rischi connessi e la cartografia di base. 

 

2. Lineamenti della pianificazione 

I lineamenti sono gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di Autorità di Protezione Civile, deve conseguire per 

garantire la prima risposta ordinata degli interventi in emergenza, mirando alla salvaguardia della 

popolazione e del territorio (art. 18 D.L. 01/2018). Tale parte del Piano contiene il complesso delle 

componenti e delle Strutture Operative di Protezione Civile che intervengono in emergenza (ex art. 6 e art.11 

L. 225/92 – Capo II Sezione II D.L.01/2018), e indica i rispettivi ruoli e compiti. 

 

3. Modello di intervento 

Il modello di intervento consiste nell’assegnazione delle responsabilità e dei compiti nei vari livelli di 

comando e controllo per la gestione delle emergenze. Tale modello riporta il complesso delle procedure per 

la realizzazione del costante scambio di informazioni tra il sistema centrale e periferico di protezione civile, in 

modo da consentire l’utilizzazione razionale e coordinata delle risorse, soprattutto nel caso di evento di tipo 

b) e c) previsto dall’art. 7 del D.L. 01/2018. 

 

4. Piani di emergenza per rischi specifici 

Vengono riportate informazioni relative al territorio comunale (generalità, scenario di evento e scenario di 

rischio), gli obiettivi prioritari da perseguire immediatamente dopo il verificarsi di un dato evento e le 

procedure da sviluppare rispettivamente per il rischio sismico e maremoto, idrogeologico, incendio di 

interfaccia, incidente rilevante, incidente ferroviario, trasporto merci pericolose, vigilanza soccorso a mare, 

emergenza idrica e ondate di calore, rischio residuo da incidente aereo, piano di intervento in caso di 

emergenza per la circolazione veicolare su grandi arterie stradali. 

Definita la struttura del piano e degli elaborati costitutivi, si riporterà l’indicazione dei contenuti, dello stato di 

attuazione e delle previsioni operative, a seguire. 
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4.1.1 SCENARI DI PERICOLOSITÀ E DI RISCHIO 

Il rischio esprime le conseguenze attese sui beni del sistema socio-economico ed infrastrutturale causate da 

un fenomeno calamitoso di assegnata intensità, atteso in un determinato intervallo di tempo; è espresso, in 

genere, dalla combinazione di pericolosità e danno. Per gli eventi che interessano il territorio comunale sono 

definiti gli scenari di rischio; lo scenario di rischio è il prodotto integrato di una attività descrittiva, 

accompagnata da cartografia esplicativa, e di una attività valutativa relativamente agli effetti che possono 

essere determinati sull’uomo, sui beni, sugli insediamenti, sugli animali e sull’ambiente, dall’evoluzione nello 

spazio e nel tempo di un evento riconducibile ad una o più delle tipologie di rischio di cui al Codice di 

Protezione Civile, articolo 16, comma 1, ovvero: sismico, da maremoto, idraulico, idrogeologico, da fenomeni 

meteorologici avversi, da deficit idrico e da incendi boschivi, e i possibili eventi legati alla presenza di dighe. 

Per quanto riguarda i rischi di cui al comma 2 del medesimo articolo 16 del Codice, (rischio sismico e 

maremoto, idrogeologico, incendio di interfaccia, incidente rilevante, incidente ferroviario, trasporto merci 

pericolose, vigilanza soccorso a mare, emergenza idrica e ondate di calore, rischio residuo da incidente 

aereo, piano di intervento in caso di emergenza per la circolazione veicolare su grandi arterie stradali.), le 

specifiche pianificazioni di livello nazionale o regionale sono integrate nel Piano Comunale. Il rischio, nella 

sua formulazione classica, è dato da: 

 

R = P * V * E 

Dove: 

P = Pericolosità; 

V = Vulnerabilità; 

E = Esposizione. 

 

La classificazione di rischio è modulata nei diversi gradi Basso, Moderato, Elevato e Molto Elevato così 

come segue: 

 

RISCHIO BASSO (R_B): gli effetti del fenomeno comportano, di norma, trascurabili ricadute sul contesto 

socioeconomico, strutturale, infrastrutturale e ambientale nel quale interferisce l'esistenza del dissesto 

(fruizione dei beni ed interazione con le normali attività). Le azioni di mitigazione del rischio a fini di 

protezione civile possono limitarsi ad attività di monitoraggio del fenomeno, anche di tipo osservazionale, da 

parte dei tecnici preposti ai Presidi Territoriali. 

 

RISCHIO MODERATO (R_M): gli effetti del fenomeno comportano, di norma, significative ma non gravi 

ricadute sul contesto socio-economico, strutturale, infrastrutturale e ambientale nel quale interferisce 

l'esistenza del dissesto (fruizione dei beni ed interazione con le normali attività), sebbene possano ravvisarsi 

locali situazioni che richiedono soluzioni di contenuta importanza nel merito tecnico ed economico. Fermo 

restando l'eventuale necessità di interventi strutturali di consolidamento, le azioni di mitigazione del rischio 

fini di protezione civile devono prevedere una periodica attività di monitoraggio del fenomeno, anche di tipo 
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osservazionale, da parte dei tecnici preposti ai Presidi Territoriali. 

 

RISCHIO ELEVATO (R_E): gli effetti del fenomeno comportano, di norma, importanti e ampie ricadute sul 

contesto socio-economico, strutturale, infrastrutturale e ambientale nel quale interferisce l'esistenza del 

dissesto (danni funzionali riparabili, disagi per persone e attività produttive anche se non coinvolte 

direttamente). In genere, i fenomeni associati a tale livello di classificazione di rischio richiedono azioni di 

contrasto mediante interventi che possono assumere rilevante importanza sia dal punto di vista della 

soluzione tecnica, sia da quello economico. Le azioni di mitigazione del rischio a fini di protezione civile 

devono prevedere una frequente attività di monitoraggio del fenomeno, preferibilmente di tipo strumentale, 

da parte dei tecnici preposti ai Presidi Territoriali. 

 

RISCHIO MOLTO ELEVATO (R_ME): gli effetti del fenomeno comportano, di norma, gravi ricadute sul 

contesto socioeconomico, strutturale, infrastrutturale e ambientale nel quale interferisce l'esistenza del 

dissesto (danni funzionali diretti riparabili o non riparabili, estremi disagi per persone e attività produttive 

anche se non coinvolte direttamente). In genere, i fenomeni associati a tale livello di classificazione di rischio 

richiedono azioni di contrasto mediante interventi sicuramente di rilevante importanza sia dal punto di vista 

della soluzione tecnica, sia da quello economico. Le azioni di mitigazione del rischio a fini di protezione civile 

devono prevedere una assidua attività di monitoraggio del fenomeno, di tipo strumentale, da parte dei tecnici 

preposti ai Presidi Territoriali. Per i rischi idrogeologico, idraulico e da fenomeni meteorologici avversi, anche 

ai fini di una più efficace azione di allertamento, viene elaborato lo “scenario di evento”, in riferimento alla 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2004.Lo scenario di evento descrive i 

fenomeni che possono verificarsi nel territorio preso in esame, definendone l’intensità, le aree interessate, le 

direttrici lungo le quali è prevedibile che si possano sviluppare i punti di innesco e altre informazioni utili a 

capire le caratteristiche essenziali dei fenomeni stessi. Nella definizione degli scenari di rischio riveste 

particolare importanza l’apporto fornito dalla raccolta di testimonianze dirette e dall’osservazione dinamica 

del territorio, grazie alla quale è possibile raggiungere una scala di dettaglio e una ricchezza informativa non 

compatibile con il solo uso della cartografia tematica di livello superiore. Infatti, anche a seguito di tale 

osservazione si possono individuare punti o zone critiche (quali ad esempio, per il rischio idraulico, 

sottopassi, zone topograficamente depresse e/o con particolare difficoltà di drenaggio, tratti arginali con 

criticità note o evidenti. 

 

4.1.2 ATTIVITÀ DI PREVISIONE E PREVENZIONE 

Per ciascuna tipologia di rischio, il Piano di PC individua interventi relativi alle attività di prevenzione e 

previsione, sulla base delle misure ed indirizzi stabiliti nei programmi e piani regionali, che dovranno essere 

recepiti ed attuati dai competenti uffici dell’amministrazione comunale, anche attraverso gli strumenti di 

pianificazione urbanistica (generale e particolareggiata) ed i programmi sulle opere pubbliche. Le attività di 

prevenzione e previsione hanno assunto un ruolo determinante ai fini della difesa del territorio e della 

popolazione, contrariamente al consueto orientamento di intervenire in sede di soccorso e ripristino dei 
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danni.  

La previsione consiste nelle attività volte allo studio ed alla individuazione delle cause degli eventi calamitosi e 

dei rischi ed alla loro localizzazione sul territorio; attraverso le attività previsionali è possibile, sia pure con 

margini di incertezza variabili, individuare cause e meccanismi del dissesto, prevedere i danni attesi ed i 

limiti temporali e spaziali degli eventi. 

Le attività di prevenzione sono invece volte alla mitigazione o, laddove possibile, all’eliminazione della 

possibilità che si verifichino danni conseguenti a tali calamità, come attenuazione degli effetti al suolo 

previsti, sulla base delle conoscenze acquisite in fase di previsione. 

In materia di previsione e prevenzione, la normativa prevede l’attribuzione alle Regioni delle funzioni relative 

alla predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, sulla base degli indirizzi nazionali; 

sono di competenza delle Province le funzioni relative all’attuazione, in ambito provinciale, delle attività di 

previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali, con l’adozione 

dei connessi provvedimenti amministrativi. A loro volta, sono attribuite ai Comuni le funzioni relative 

all’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, 

stabilite dai programmi e piani regionali. 

Premesso che i rischi non possono essere eliminati completamente, ma solo ridotti, risulta difficile 

intervenendo sulla “pericolosità naturale”, cioè sulla probabilità che un fenomeno di una determinata 

intensità si verifichi in un certo periodo di tempo ed in una data area, ma si può intervenire soprattutto sulla 

“vulnerabilità” e sul “valore esposto”, intesi come l’insieme complesso della popolazione, delle infrastrutture, 

del patrimonio ambientale e culturale, delle attività economiche e dell’organizzazione sociale. 

Gli interventi di tipo preventivo possono essere strutturali o non strutturali; i primi consistono in opere di 

sistemazione attiva o passiva, mentre gli interventi non strutturali consistono nell’introduzione di vincoli che 

impediscano o limitino l’espansione urbanistica e le attività antropiche nelle aree a rischio, la pianificazione 

di emergenza, la realizzazione di sistemi di allerta e di reti di monitoraggio. 

La mitigazione del rischio può conseguirsi attraverso le azioni di seguito sintetizzate: 

 Attenuazione della vulnerabilità dell’edificato attraverso la realizzazione di opere di sostegno e rinforzo o 

la realizzazione di opere di protezione di tipo passivo; 

 Realizzazione di opere di consolidamento e sistemazioni del territorio finalizzate alla riduzione della 

pericolosità; 

 Riduzione delle condizioni di rischio attraverso limitazioni dell’attività edilizia e\o il trasferimento di edifici 

e centri abitati. 

 

4.1.3 INQUADRAMENTO DEL TERRITORIO 

Sono riportate le principali informazioni sugli elementi caratterizzanti l’assetto fisico del territorio, il regime 

meteoclimatico, l’insediamento antropico e la dotazione infrastrutturale, i principali rischi naturali e antropici 

da cui è interessato: 

 Inquadramento amministrativo e demografico; 
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 Inquadramento orografico, meteo-climatico e idrografico, specificando tra l’altro la zona di allerta, il 

Distretto idrografico nel quale ricade il territorio e la corrispondente Unità di gestione, le dighe e le opere 

idrauliche di particolare interesse; 

 Indicazione degli edifici e delle opere infrastrutturali di cui al decreto del Capo del Dipartimento della 

protezione civile del 21 ottobre 2003; 

 Configurazione degli elementi utili al fine della gestione dell’emergenza delle reti delle infrastrutture e dei 

servizi essenziali con l’indicazione dei relativi gestori (rete stradale, ferroviaria, porti, aeroporti, centrali 

elettriche, reti di distribuzione energia elettrica, gas, acqua e telefonia), ubicazione delle discariche ed 

altri elementi utili (impianti di discarica, impianti recupero inerti, impianti stoccaggio, aree presso le quali 

sia possibile attrezzare siti di deposito temporaneo, cave inattive, impianti di trattamento chimico, fisico, 

biologico, impianti di trattamento veicoli a fine vita, depuratori); 

 Ubicazione delle attività produttive principali, dettagliando in particolare gli stabilimenti a rischio di 

incidente rilevante; 

 Indicazione delle pianificazioni territoriali esistenti (come ad esempio piani urbanistici, paesaggistici, 

piani di gestione del rischio alluvioni) che insistono sul territorio. 

 

4.2 APPROVAZIONE, AGGIORNAMENTO, MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DEL PIANO 

A livello comunale, come previsto dall’articolo 12, comma 4, del Codice, il piano è approvato con 

deliberazione consiliare nella quale vengono definite le modalità di revisione periodica e di aggiornamento 

dello stesso. Considerata la natura dinamica del piano di protezione civile, al fine di garantire l’efficacia e 

l’operatività delle misure in esso previste, l’ente competente procede ad un aggiornamento ed una Il Piano di 

Protezione Civile si configura sostanzialmente come uno strumento dinamico, dovuto al continuo mutamento 

dell’assetto territoriale e degli eventi, le nuove disposizioni normative ed amministrative, la crescita delle 

organizzazioni di volontariato, il rinnovamento tecnologico delle strutture operative, ecc.. Pertanto, al fine di 

garantire l’efficacia e l’operatività delle misure in esso previste, l’ente procede ad un aggiornamento ed una 

revisione periodica, che tenga conto degli esiti delle esercitazioni, secondo le modalità di seguito descritte: 

 Aggiornamento costante per i dati di rapida evoluzione quali, ad esempio, la rubrica, i responsabili 

dell’amministrazione, le risorse disponibili, i ruoli); 

 Revisione periodica con cadenza massima triennale per la variazione degli aspetti più rilevanti del piano 

quali, ad esempio, gli scenari di rischio, il modello di intervento, l’assetto politico e amministrativo, 

l’organizzazione della struttura di protezione civile, le modalità di partecipazione della popolazione allo 

sviluppo del piano e di informazione della stessa sui rischi.  

 

L’aggiornamento prevede le seguenti operazioni: 

 Recepimento di sopravvenute disposizioni normative; 

 Aggiornamenti degli scenari di rischio e di evento nelle componenti di: pericolosità, vulnerabilità, 

esposizione; 

 Verifica delle procedure operative di gestione delle emergenze, a seguito di eventi o di esercitazioni; 



   

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

COMUNE DI MARSALA 

RELAZIONE GENERALE 2025 

 

 
 
 19 80 DI 

 Aggiornamento del censimento delle risorse disponibili (personale, mezzi e attrezzature); 

 Verifica della funzionalità delle aree di emergenza e delle vie di fuga; 

 Aggiornamento di nominativi e recapiti di tutti i soggetti coinvolti nel sistema di Protezione Civile locale e 

sovralocale; 

 Integrazioni della modulistica; 

 Aggiornamento del Sistema Informativo Territoriale e delle basi cartografiche; 

 Aggiornamento del sistema urbanistico e infrastrutturale Le Regioni, nel rispetto della loro autonomia 

organizzativa, provvedono, almeno una volta all’anno, a monitorare lo stato dell’arte della pianificazione 

di protezione civile a livello locale. 

 

Le informazioni del suddetto monitoraggio dei piani sono rese disponibili dalle Regioni al Dipartimento della 

protezione civile, nelle more della realizzazione del sistema informativo federato di gestione e consultazione, 

cosiddetto “Catalogo Nazionale dei Piani di protezione civile”, finalizzato ad ottenere un quadro complessivo 

dello stato di aggiornamento della pianificazione a livello nazionale e l'integrazione tra i sistemi di protezione 

civile dei diversi livelli territoriali. In merito alla valutazione dell’operatività del piano, una verifica preliminare 

di congruità e adeguatezza del piano può viene realizzata mediante l’applicazione di un metodo di 

“autovalutazione” da parte dell’Ente, secondo quanto stabilito dagli indirizzi regionali che siano coerenti con 

la struttura ed i contenuti dei piani di protezione civile riportati nella Direttiva del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 30 aprile 2021. Le Regioni possono effettuare un’ulteriore verifica di rispondenza agli indirizzi 

regionali sulla pianificazione di protezione civile, da svolgersi secondo metodologie che vengono definite 

dalle Regioni medesime. 

 

4.3 COORDINAMENTO DELLE STRUTTURE PREPOSTE ALLE ATTIVITÀ DI PROTEZIONE CIVILE 

Come stabilito dalla L.225/92, sono componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile le 

amministrazioni dello Stato e concorrono alle attività di protezione civile anche enti pubblici, istituti e gruppi 

di ricerca scientifica, ogni altra istituzione e organizzazione anche privata, e i cittadini, i gruppi associati di 

volontariato civile, gli ordini e i collegi professionali. 

L’art. 13 del decreto legislativo n.1 del 2 gennaio del 2018 definisce le strutture operative del servizio 

nazionale della protezione civile: 

1. Oltre al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che opera quale componente fondamentale del Servizio 

nazionale della protezione civile, sono strutture operative nazionali: 

a. Le Forze armate; 

b. Le Forze di polizia; 

c. Gli enti e istituti di ricerca di rilievo nazionale con finalità di protezione civile, anche organizzati come 

centri di competenza, l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia e il Consiglio nazionale delle 

ricerche; 

d. Le strutture del Servizio sanitario nazionale; 



   

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

COMUNE DI MARSALA 

RELAZIONE GENERALE 2025 

 

 
 
 20 80 DI 

e. Il volontariato organizzato di protezione civile iscritto nell'elenco nazionale del volontariato di 

protezione civile, l'Associazione della Croce rossa italiana e il Corpo nazionale del soccorso alpino e 

speleologico; 

f. Il Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente;  

g. g. le strutture preposte alla gestione dei servizi meteorologici a livello nazionale. 

2. Concorrono, altresì, alle attività di protezione civile gli ordini e i collegi professionali e i rispettivi Consigli 

nazionali, anche mediante forme associative o di collaborazione o di cooperazione appositamente 

definite tra i rispettivi consigli nazionali nell'ambito di aree omogenee, e gli enti, gli istituti e le agenzie 

nazionali che svolgono funzioni in materia di protezione civile e aziende, società e altre organizzazioni 

pubbliche o private che svolgono funzioni utili per le finalità di protezione civile. 

3. Le Regioni, relativamente ai rispettivi ambiti territoriali, e nei limiti delle competenze loro attribuite, 

possono individuare proprie strutture operative regionali del Servizio nazionale, in ambiti operativi diversi 

da quelli di riferimento delle strutture di cui al comma 1 del D.lgs 1/2018; 

4. Le strutture operative nazionali e regionali svolgono, nell'ambito delle rispettive competenze istituzionali, 

le attività previste dal D.lgs 1/2018 e, nel rispetto delle direttive di cui all'articolo 15 dello stesso decreto 

legislativo, si provvede a disciplinare specifiche forme di partecipazione, integrazione e collaborazione 

delle strutture operative nel Servizio nazionale della protezione civile. 

5. Le modalità e le procedure relative al concorso delle Forze armate alle attività previste dal presente 

decreto sono disciplinate, secondo quanto previsto in materia dagli articoli 15, 89, comma 3, 92 e 549-

bis del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 

sulla proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, di concerto con il Ministro della difesa, 

adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge23 agosto 1988, n. 400. 

 

Risulta evidente quindi che tutti i soggetti che operano sul territorio siano coinvolti nelle attività di Protezione 

Civile, partecipando alle operazioni di previsione, prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza, 

nello spirito di collaborazione, nel comune interesse primario di tutela del territorio e della popolazione e a 

garanzia di una efficace azione sinergica in caso di evento. Le molteplici attività che la Protezione Civile 

pone in essere, quali ad esempio la valutazione degli scenari di rischio e di evento e delle criticità, la 

definizione di strategie di risposta efficaci, l’individuazione di idonee misure ed interventi di mitigazione dei 

rischi, il continuo aggiornamento del piano, le attività di formazione ed informazione, richiedono tempi lunghi 

di realizzazione e l’utilizzo di ingenti risorse umane, economiche, strumentali e professionali, che non posso 

essere affrontate con i mezzi limitati di un unico ufficio. Ciò risulterebbe fondamentale anche al fine della 

maggiore efficienza economica richiesta oggi alla Pubblica Amministrazione, che in questo modo potrebbe 

utilizzare in maniera sinergica le risorse finanziarie disponibili; si potranno infatti evitare sovrapposizioni e 

moltiplicazioni di studi ed analisi analoghi attraverso la condivisione delle informazioni si potrà limitare 

l’impiego di risorse e dotazioni aggiuntive. 

In fase di gestione del Piano, nelle situazioni di emergenza, inoltre, l’efficacia degli interventi dipende da 

quanto le varie componenti chiamate ad allertarsi sono in grado di operare in maniera sinergica e 
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coordinata. Ciò presuppone una piena consapevolezza del proprio ruolo, che va mantenuta nel tempo con la 

continua partecipazione agli aggiornamenti del Piano ed alle verifiche tecniche che si rendono necessarie 

costantemente.  

In caso di evento il Sindaco opera attraverso il personale della sua struttura comunale ed il volontariato 

locale, con l'ausilio delle componenti e strutture di protezione civile presenti ed operanti sul territorio (vigili 

del fuoco, forze di polizia, strutture sanitarie, enti gestori della rete idrica, elettrica, del gas, dei rifiuti, ecc.) e 

con il supporto di ditte ed aziende private. Per quanto sopra premesso, tutti gli uffici e settori 

dell'Amministrazione comunale, gli Enti e le Istituzioni pubblici e privati, sono tenuti a cooperare, fornendo 

quanto necessita per permettere al Sindaco od Assessore delegato, di svolgere al meglio le proprie funzioni 

ed assumere i provvedimenti di competenza. Tali soggetti sono chiamati a collaborare con l’Ufficio 

Comunale Protezione Civile, sia nelle fasi di pianificazione che nelle fasi di gestione delle emergenze, 

mettendo a disposizione informazioni, mezzi, competenze e risorse oltre a: 

 Fornire dati ed informazioni utili del proprio settore di competenza; 

 Fornire dati sul personale e i mezzi e le attrezzature a disposizione; 

 Collaborare alla mappatura dei rischi e del loro aggiornamento, agli studi per l’individuazione di 

pericolosità, vulnerabilità, esposizione; 

 Concorrere negli interventi di soccorso in caso di evento ed in fase di post-emergenza; 

 Mettere a disposizione dell’Ufficio il personale impiegato in fase di emergenza; 

 Concorrere nelle attività di prevenzione non strutturali (monitoraggio del rischio, normativa edilizia e piani 

urbanistici); 

 Supportare l’Ufficio negli interventi strutturali in ordinario e in fase di emergenza; 

 Concorrere all’individuazione, verifica e messa in sicurezza di aree emergenza (di attesa, di 

ammassamento, di ricovero) e vie di fuga. 

 

Il Comune di Marsala dovrà adeguare in tempi brevi i propri regolamenti inserendo procedure dinamiche e 

semplificate per il trasferimento temporaneo d’urgenza del personale in casi di richiesta da parte dell’Ufficio 

di Protezione Civile in fase di emergenza. 

 

Risulta evidente quindi che tutti i soggetti che operano sul territorio siano coinvolti nelle attività di Protezione 

Civile, partecipando alle operazioni di previsione, prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza, 

nello spirito di collaborazione, nel comune interesse primario di tutela del territorio e della popolazione e a 

garanzia di una efficace azione sinergica in caso di evento. 

 

Le molteplici attività che la Protezione Civile pone in essere, quali ad esempio la valutazione degli scenari di 

rischio e di evento e delle criticità, la definizione di strategie di risposta efficaci, l’individuazione di idonee 

misure ed interventi di mitigazione dei rischi, il continuo aggiornamento del piano, le attività di formazione ed 

informazione, richiedono tempi lunghi di realizzazione e l’utilizzo di ingenti risorse umane, economiche, 

strumentali e professionali, che non posso essere affrontate con i mezzi limitati di un unico ufficio. 
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4.3 COORDINAMENTO DEI PIANI E PROGRAMMI DI GESTIONE DEL TERRITORIO 

Ai sensi del comma 3 dell’articolo 18 del Codice, i piani ed i programmi di gestione, tutela e risanamento del 

territorio e la pianificazione urbanistica e territoriale, devono essere coordinati con i piani di protezione civile, 

al fine di assicurarne la coerenza con gli scenari di rischio e le strategie operative ivi contenuti. Il suddetto 

coordinamento con la pianificazione urbanistica e territoriale si realizza con riguardo i quadri conoscitivi, agli 

apparati analitici e le previsioni urbanistiche, tenendo conto in particolare degli aspetti connessi ai rischi e ai 

cambiamenti climatici. La pianificazione di protezione civile, essendo uno strumento di pianificazione 

obbligatorio, capace di dare una rappresentazione multirischio del territorio di competenza di un Ente 

comunale di altro livello, può essere considerata la sede dell’analisi degli impatti potenziali e, in virtù di 

questo, supportala pianificazione urbanistica e territoriale con gli scenari di rischio contenuti. 

 

Il coordinamento delle diverse pianificazioni urbanistiche e territoriali con i piani di protezione civile, è 

finalizzato a due principali obiettivi: il primo ad integrare gli scenari di rischio nei piani urbanistici e territoriali, 

il secondo a rendere coerente con quest’ultimi le previsioni dei piani stessi. Ai fini di garantire la coerenza 

richiesta dal Codice, sono considerati i seguenti elementi: 

 Le tipologie di rischio presenti sul territorio comunale, e pertanto le aree di pericolosità su scala 

comunale in relazione alla vulnerabilità e all’esposizione, così come definite negli scenari di rischio 

individuati nella pianificazione di protezione civile; 

 Le aree attrezzate e le infrastrutture destinate alla sicurezza e dal soccorso della popolazione (quali aree 

di emergenza, rete viaria strategica e vie di fuga) in caso di calamità. 

 Gli edifici strategici e le relative pertinenze, ai fini dell'articolazione dei soccorsi; 

 Gli elementi derivanti dalla microzonazione sismica, che rappresentano un’importante informazione da 

tenere in considerazione per favorire la valutazione e la successiva riduzione del rischio. 

 

Nell’ambito delle scelte di pianificazione del governo del territorio che opera l’ente amministrativo, gli 

strumenti urbanistici dovranno essere finalizzati anche al riassetto del territorio in funzione dei possibili effetti 

locali legati ai diversi rischi. 

 

Al fine del coordinamento degli strumenti di pianificazione appaiono quindi rilevanti le forme di collaborazione 

tra l’Ufficio di Protezione Civile e gli uffici preposti in particolare alla pianificazione urbanistica, nell’ottica della 

condivisione di informazioni e risorse professionali ed economiche; in questo modo si potranno individuare ed 

attuare strategie di lungo e breve- medio periodo e raggiungere una maggiore efficienza, rispetto alle risorse 

finanziarie disponibili, ed una maggiore efficacia delle azioni, rispetto agli obiettivi di tutela preposti. Gli 

strumenti urbanistici e di pianificazione e programmazione esistenti con particolare riferimento al P.U.G., 

dovranno pertanto essere modificati in variante per il coordinamento al Piano Comunale di Protezione Civile, 

ed in particolare: 

 Integrare nel Sistema Informativo Territoriale e negli elaborati di piano e gli studi e le disposizioni sui 

rischi valutati nel Piano di PC; 
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 Prevedere disposizioni nelle Norme Tecniche d’Attuazione per la mitigazione dei rischi attraverso la 

riduzione della vulnerabilità del patrimonio edilizio ed infrastrutturale e della pericolosità, sulla base delle 

misure di intervento stabilite dal Piano di PC; 

 Introdurre le aree di emergenza e le vie di fuga, definendo specifiche limitazioni e norme relative alla 

sicurezza; 

 Definire progetti specifici per la messa in sicurezza degli elementi critici sulla base degli indirizzi posti dal 

Piano di PC da inserire nella propria programmazione gli interventi individuati; 

 Individuare le risorse finanziarie a disposizione. 
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5.0 CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO COMUNALE 

 

Il Comune di Marsala con i suoi 80.823 abitanti (fonte anagrafe comunale – nota prot. 0007050 del 

23/01/2024) rappresenta il primo comune per popolazione residente del libero consorzio comunale di 

Trapani ed il quinto della Sicilia per numero di abitanti. Il territorio comunale localizzato nella Sicilia sud-

occidentale presenta un’estensione superficiale di 243,261 km² circa con una densità abitativa pari a 

328,082 ab/km² circa. 

I dati sulla popolazione residente, forniti dall'amministrazione Comunale sono allegati al Piano nell’Allegato 

A, assieme ai dati relativi al personale non autosufficiente. I nominativi verranno omessi nel documento di 

Piano per motivi di rispetto della privacy; tuttavia si rende necessario conoscere il numero di persone 

residenti negli immobili esposti a rischio, inserendo possibilmente il civico relativo alla residenza. Ogni altro 

dato necessario potrà in caso di necessità essere forniti dall’Ufficio Comunale di protezione Civile. 

Sarà cura del responsabile della Funzione Assistenza alla popolazione avvalendosi dei dati in possesso del 

responsabile della Funzione Sanità predisporre ed aggiornare periodicamente (con cadenza almeno 

annuale) i dati relativi alla popolazione e l’elenco delle persone non autosufficienti e delle presenze nelle 

aree a rischio. 

Il territorio di Marsala presenta un’altitudine di 12 m s.l.m. relativa al punto in cui è situata la Casa Comunale, 

mentre si riporta una quota minima di 0 m e s.l.m. e massima pari a 262 m. Le quote minima e massima del 

territorio comunale sono state elaborate dall'Istat sul modello digitale del terreno (DEM) e dai dati provenienti 

dall'ultima rilevazione censuaria. 

 

Coordinate medie riferite al Municipio del Comune di Marsala (Fonte: https://demaniomarittimo.regione.sicilia.it/) 

 

Il territorio comunale di Marsala, confina con i seguenti comuni limitrofi: Misiliscemi distante circa 12,0 km, 

Petrosino distante circa 12,7 km, Mazara del Vallo distante circa 19,5 km, Trapani distante circa 22,2 km e 

infine Salemi distante circa 27,8 km. La porzione grossomodo occidentale risulta rappresentata dalla fascia 

                                                      

1 Fonte: www.tuttitalia.it 
2 Fonte: www.tuttitalia.it 



   

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

COMUNE DI MARSALA 

RELAZIONE GENERALE 2025 

 

 
 
 25 80 DI 

costiera. Il territorio comunale sorge sul cosiddetto “Capo Boeo”, e per questo è denominata la "città tra i due 

mari", essendo bagnata dal Tirreno a nord e dal Mar di Sicilia a sud. Si affaccia davanti Favignana, del quale 

costituisce il punto più vicino, e con le altre Isole Egadi (Levanzo e Marettimo) poco più distanti; qui si 

individuano i due grandi litorali marini geograficamente opposti. Il litorale nord, che parte dagli Hangar Nervi 

e racchiude la laguna delle Isole dello Stagnone terminando a Birgi, ed il litorale sud, di formazione 

sabbiosa, dove nell'immediato entroterra scorre il fiume Sossio all'interno dell'area urbana di Strasatti.  

L'entroterra si sviluppa intorno alla SS 188, in direzione Salemi, fino ad un limite metropolitano posto 

dall'ospedale Paolo Borsellino. Fino alla fine degli anni 1970 contava all'interno del suo territorio, anche la 

frazione di Petrosino (che poi con un referendum popolare, eseguito il 1º luglio 1980, diventerà comune 

autonomo), e raggiungeva quasi 95.000 abitanti. 

La città sorge sulle rovine delle due antiche città puniche di Lilibeo (Lilybaeum in latino), dal cui nome deriva 

l'appellativo di lilibetani per i suoi abitanti, e di Mozia, situata all'interno della Riserva naturale orientata "Isole 

dello Stagnone di Marsala" (R.N.O. Isole dello Stagnone di Marsala - D.A. N. 412/44 del 15/6/1996, istituita 

nel 1984 e distinta in zona A e B). Si tratta di un’aree naturale di grande attrazione che prende il nome 

dall'omonima laguna, inoltre l’arcipelago comprende altre isole tra le quali Mozia e il relativo sito 

archeologico. 

Lo Stagnone è una laguna diventata riserva naturale perché habitat ideale di riproduzione e di ristoro per 

tantissime specie animali; tra queste i fenicotteri rosa che sempre più spesso – e in gruppi sempre più 

numerosi – scelgono lo stagnone ed in particolare l'Isola Grande (comunemente conosciuta come Isola 

Lunga) come luogo di riposo. Lo stagnone è uno dei pochissimi habitat naturali al mondo per la posidonia, 

una rara qualità di pianta marina. L'Isola Lunga è raggiungibile a piedi dal promontorio di Birgi, esattamente 

dall'antica torre d'avvistamento San Teodoro. Sull'isola lunga è presente una villa in stile romanico 

abbandonata. L'arcipelago delle isolette di fronte alla città di Marsala è completato dalle Schole, un'isoletta 

piccolissima dove si trovano due caseggiati, in passato utilizzati come lazzaretto della città colpita dalla 

peste in epoca medievale. 

Per quanto concerne i siti appartenenti alla rete Natura 2000, si riscontrano all’interno del territorio comunale 

di Marsala i seguenti siti protetti: 

 ZSC ITA010026 - Fondali dell'isola dello Stagnone di Marsala; 

 ZPS ITA010028 - Stagnone di Marsala e Saline di Trapani - area marina e terrestre; 

 ZSC ITA010014 - Sciare di Marsala. 

La città di Marsala è famosa per lo sbarco di Garibaldi e dei Mille dell'11 maggio 1860 e per la produzione 

dell'omonimo vino Marsala, per cui, dal 1987, è Città del Vino. Dal punto di vista urbanistico Marsala è 

costituita da centri abitativi eterogenei e difformi diffusi in tutto il suo territorio tale da definirlo l'unico esempio 

di città-territorio in Sicilia. Nella città abitano circa 35.000 abitanti, mentre 47.000 sono diffusi tra le frazioni e 

le contrade3. 

Si distinguono: 

 Il centro storico, racchiuso nel perimetro della città medioevale, dove sono localizzate quasi tutte le 

                                                      

3 Fonte: www.trapanioggi.it 
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strutture monumentali, culturali e amministrative. 

 Il centro urbano, cresciuto attorno all'antico centro storico, che si estende a sud sulla strada per Mazara 

del Vallo fino alla contrada Casabianca, a nord sulla strada per Trapani fino alla contrada Santa Venera, 

ad est sulla strada per Salemi fino alla contrada San Silvestro. 

 Le contrade, che costituiscono la vera peculiarità del territorio comunale. Sono circa 100 e distano dal 

centro da 1 a 15 km. Si tratta di nuclei abitativi che sorgono lungo gli assi viari più importanti senza 

soluzione di continuità. La maggior parte di esse è priva di centro vero e proprio, ma strade ampie in cui 

si immettono decine di piccole vie abitate e che conducono al cosiddetto "chianu" (in lingua italiana 

piano), ossia un nucleo abitativo di antiche case affacciate ad un piazzale comune ove era collocato un 

pozzo d'acqua per l'uso delle famiglie che vi abitavano. 

 

Il centro di Marsala conserva ancora oggi l'articolazione originale dell'asse viario, sviluppato secondo un 

disegno tipico dell'età ellenistica (per strigas, vie parallele e ortogonali, in contrapposizione con il modello 

romano per cardi e decumani). 

Questo quadrilatero, delimitato anticamente da una cinta muraria della quale restano quattro bastioni 

cinquecenteschi, racchiude il centro storico con il quartiere spagnolo, che oggi ospita gli uffici del comune. Il 

nome attuale del Cassaro è Via XI Maggio. È la via principale della città e comincia da Piazza Matteotti e 

finisce a Porta Nuova, una delle antiche porte della città. 

Le origini delle contrade invece risalgono alla fine dell'Ottocento e ai primi del Novecento e traggono origine 

dalla spiccata attività agricola del territorio; molti contadini risiedevano nel centro della città ma i poderi 

agricoli distavano anche ore di strada percorribile con carretti o asini e ciò costituiva un problema logistico 

non indifferente nei periodi di intensa attività (vendemmia, mietitura ecc.); l'esigenza di soggiornare nel luogo 

di attività per lunghi periodi diede avvio all'origine del "chianu", luogo abitativo temporaneo e 

successivamente definitivo da cui originano le attuali contrade. 

Il territorio di Marsala nel 1978 è stato diviso in circoscrizioni amministrative per la necessità di gestire 

l'amministrazione ed i servizi in maniera capillare su un territorio molto articolato. Il comune veniva suddiviso 

in 7 quartieri urbani e in 7 borgate extraurbane, ridotte successivamente a 5 (San Leonardo-Birgi, Paolini-

Bosco, Strasatti, Terrenove-Ciavolotto, Amabilina-Ciancio) ognuna costituita da un numero consistente di 

contrade. Le circoscrizioni sono poi state soppresse nel 20034. 

Per quanto riguarda la classificazione sismica, si specifica come essa introduce per il territorio nazionale 

normative tecniche specifiche per le costruzioni di edifici, ponti ed altre opere in aree geografiche 

caratterizzate dal medesimo rischio sismico.  

A seguire è riportata la Carta della Classificazione Sismica del territorio regionale siciliano, indicata 

nell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003, aggiornata con la Delibera della Giunta 

Regionale della Sicilia n. 408 del 19.12.2003 e successivamente modificata con la D.G.R. n. 81 del 24 

febbraio 2022, con evidenza della zona sismica riferita al territorio di Marsala.  

I criteri per l'aggiornamento della mappa di pericolosità sismica sono stati definiti nell'Ordinanza del PCM n. 

                                                      

4 Decreto 20 maggio 2003 su Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana, su gurs.regione.sicilia.it 

http://www.gurs.regione.sicilia.it/Gazzette/g03-29.HTM#26
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3519/2006, che ha suddiviso l'intero territorio nazionale in quattro zone sismiche sulla base del valore 

dell'accelerazione orizzontale massima (ag) su suolo rigido o pianeggiante, che ha una probabilità del 10% 

di essere superata in 50 anni. 

Il territorio comunale di Marsala è classificato in Zona Sismica 2 ovvero Zona con pericolosità sismica media 

dove possono verificarsi forti terremoti.). Negli ultimi 200 anni sono stati rilevati tre terremoti di medio-alta 

intensità tra cui il terremoto del Belice del 15 gennaio 1968. 

                                                                                                                                            Valore di Ag 

 

             ZONA SISMICA 2 - Grado di Sismicità S=9 (Comune sismico di II categoria).               0.25g 

 
CARTA DELLA CLASSIFICAZIONE SISMICA - Individuazione delle zone sismiche ai sensi del D.L. 112/98, art. 93 – 1g 
ed art. 94 – 2a secondo la Normativa Sismica, Ordinanza 3274 del 20/03/03, successivo Decreto del 14/09/05 sulle 
N.T.C. e Deliberazione n. 81 del 24 febbraio 2022 “Aggiornamento della classificazione sismica del territorio regionale 
della Sicilia - Applicazione dei criteri dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 aprile 2006, n. 3519”  
Valori di accelerazione orizzontale Ag (ag/g) di ancoraggio dello spettro di risposta elastico, con indicazione del territorio 
comunale di Marsala 

 

Dal punto di vista della classificazione climatica essa è stata introdotta per i comuni italiani per 

regolamentare il funzionamento ed il periodo di esercizio degli impianti termici degli edifici ai fini del 

contenimento dei consumi di energia. Il territorio italiano è suddiviso in sei zone climatiche, da A ad F, che 

variano in funzione dei gradi-giorno indipendentemente dall'ubicazione geografica.  

Il grado-giorno (GG) di una località è l'unità di misura che stima il fabbisogno energetico necessario per 
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mantenere un clima confortevole nelle abitazioni. Rappresenta la somma, estesa a tutti i giorni di un periodo 

annuale convenzionale di riscaldamento, degli incrementi medi giornalieri di temperatura necessari per 

raggiungere la soglia di 20 °C. Più alto è il valore del GG e maggiore è la necessità di tenere acceso 

l'impianto termico. 

 

Il territorio di Marsala, ricade nella zona climatica B assegnata con Decreto del Presidente della Repubblica 

n. 412 del 26 agosto 1993 e successivi aggiornamenti fino al 31 ottobre 2009, con un valore di Gradi-giorno 

pari a 816. 

 

Dal punto di vista dell’idrografia superficiale, Il territorio comunale di Marsala rientra nell’Area Territoriale tra 

il Bacino Idrografico del Fiume Birgi ed il Bacino Idrografico del Fiume Lenzi e Bacino idrografico del Fiume 

Birgi (050-051), nell’Area Territoriale tra il Bacino Idrografico del Fiume Birgi e il Bacino Idrografico del Fiume 

Mazaro (052) e nel Bacino Idrografico del Fiume Mazaro e Area Territoriale tra il Bacino Idrografico del 

Fiume Mazaro ed il Bacino Idrografico del Fiume Arena (053). 

 

 
Bacini idrografici intersecanti il territorio comunale di Marsala - Area Territoriale tra il Bacino Idrografico del Fiume Birgi 
ed il Bacino Idrografico del Fiume Lenzi e Bacino idrografico del Fiume Birgi (050-051) a sinistra, Area Territoriale tra il 
Bacino Idrografico del Fiume Birgi e il Bacino Idrografico del Fiume Mazaro (052) al centro e Bacino Idrografico del 
Fiume Mazaro e Area Territoriale tra il Bacino Idrografico del Fiume Mazaro ed il Bacino Idrografico del Fiume Arena 
(053) a destra – Fonte: Piano Stralcio di Bacino per l'Assetto Idrogeologico 

 

La porzione di territorio del Comune di Marsala che ricade all’interno dell’Area Territoriale tra il Bacino 

Idrografico del Fiume Birgi ed il Bacino Idrografico del Fiume Lenzi e Bacino idrografico del Fiume Birgi (050-

051) comprende la parte nord-orientale del territorio stesso, per una superficie complessiva di circa 80 km2 

includendo anche alcune frazioni abitate e borgate, quali Birgi Sottano, Lido Marausa, Granatello e 

Rattarolo. 

La porzione di territorio del Comune di Marsala che ricade all’interno dell’Area Territoriale tra il Bacino 

Idrografico del Fiume Birgi e il Bacino Idrografico del Fiume Mazaro (052) corrisponde ad oltre la metà 

dell’intero territorio e comprende l’intera porzione centro occidentale del territorio stesso, per una superficie 

complessiva di circa 140 km2, includendo anche il centro abitato e la gran parte delle numerosissime frazioni 

abitate e borgate presenti all’interno del territorio comunale. 

Infine, la porzione di territorio del Comune di Marsala che ricade all’interno del Bacino Idrografico del Fiume 

Mazaro e dell’Area Territoriale tra il Bacino Idrografico del Fiume Mazaro ed il Bacino Idrografico del Fiume 
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Arena (053) corrisponde a circa il 5 % dell’intero territorio e comprende l’estremità centro-orientale del 

territorio stesso. 

 

I corsi d’acqua ricadenti sul territorio comunale sono i seguenti: 

- Fiume Sossio; 

- Fiume Birgi. 
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6.0 IL SISTEMA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

 

Il territorio della Regione Siciliana è attualmente suddiviso in 9 zone di allerta: A, B, C, D, E, F, G, H, I. Il 

territorio comunale di Marsala rientra all’interno delle zone di allerta C e D, come evidenziato nel successivo 

stralcio cartografico del territorio regionale siciliano. 

 

 

Territorio regionale siciliano e suddivisione in zone di allerta con indicazione della posizione del territorio comunale di 
Marsala (in rosso) 

 

L’art. 16 del Codice di Protezione Civile definisce le tipologie di rischi per le quali si esplica l’azione del 

Servizio nazionale della protezione civile, ovvero sismico, vulcanico, da maremoto, idraulico, idrogeologico, 

da fenomeni meteorologici avversi, da deficit idrico e da incendi boschivi. Il medesimo articolo 16, al comma 

2, stabilisce altresì che, ferme restando le competenze dei soggetti ordinariamente individuati ai sensi della 

vigente normativa di settore, l’azione del Servizio nazionale si esplica anche per altre tipologie di rischio 

quali chimico, nucleare, radiologico, tecnologico, industriale, da trasporti, ambientale, igienico - sanitario e da 

rientro incontrollato di oggetti e detriti spaziali. Per tali ulteriori rischi, l’attività di pianificazione ai diversi livelli 

territoriali, riguarda il supporto, ai soggetti ordinariamente competenti, da parte del Servizio nazionale della 

protezione civile per gli aspetti di natura organizzativa e di assistenza alla popolazione. 

Ai fini delle attività di protezione civile e delle competenze per la gestione dell’emergenza, la Legge 

225/1992, come modificata dalla L.100/2012, distingue le seguenti tipologie di eventi calamitosi: 
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 Eventi di tipo a) Eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati 

mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 

 Eventi di tipo b) Eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che, per natura ed estensione, 

devono essere fronteggiati mediante l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in 

via ordinaria; 

 Eventi di tipo c) Calamità naturali o connesse con l'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità 

ed estensione debbono, con immediatezza d’intervento, essere fronteggiati con mezzi e poteri 

straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo; in questi casi (art.5 L.225/92) il 

Presidente del Consiglio dei Ministri ha potere di dichiarare lo “stato di emergenza” e può attuare, 

eventualmente delegando un commissario appositamente nominato, i necessari interventi usufruendo 

del potere di ordinanza anche in deroga a vigenti disposizioni normative o regolamentari. 

 

Compete pertanto al Sindaco l’intervento per gli eventi di tipo A che, per loro natura ed estensione, sono 

affrontabili dall’Amministrazione in via ordinaria e relativamente al proprio territorio comunale. Per gli eventi 

di tipo B che, per loro natura ed estensione, coinvolgono più Enti od Amministrazioni competenti in via 

ordinaria l'intervento spetterà al Prefetto od alla Regione. Per gli eventi residuali di tipo C, ovvero eventi, 

calamità e catastrofici che per loro natura ed estensione richiedono mezzi e poteri straordinari, la 

competenza è ascrivibile al Dipartimento Nazionale di Protezione Civile ed alle Regioni. 

 

Tuttavia l’evento non può essere sempre ed immediatamente classificato, quindi il sistema comunale è 

sempre attivato e pone in essere le prima azioni di contrasto per tutti gli eventi. Qualora, in base alle 

informazioni acquisite, il Sindaco valuti che la natura e la dimensione dell'evento siano tali da non poter 

essere affrontate con il sistema di protezione civile comunale, richiederà l'intervento del Prefetto, del 

Presidente della Provincia e di quello della Regione Siciliana. Successivamente, il Prefetto e la Regione, 

esaminando la situazione segnalata, nell'eventualità ravvisino l'insufficienza delle risorse da loro gestite, 

richiederanno l'intervento dello Stato ovvero del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile. 

Il Comune di Marsala ha predisposto un sistema di Protezione Civile, nel rispetto dei principi normativi vigenti 

composto da: 

 Sindaco o Assessore delegato; 

 Ufficio Comunale di PC; 

 Sala Radio; 

 Presidio Operativo; 

 Centro Operativo Comunale (COC) e Funzioni di Supporto; 

 Centro Operativo Misto (COM); 

 Gruppo Comunale dei Volontari di PC e altre Associazioni di Volontariato. 

 

6.1 SINDACO E ASSESSORE DELEGATO 

Il Sindaco è Autorità comunale di protezione civile (art. 15, comma 3, L. 225/92), dotato di un proprio ed 
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autonomo potere decisionale locale da esplicarsi in caso di situazione di allerta di protezione civile, durante 

tutta la fase di emergenza ed in quella successiva di post-emergenza. 

Qualora si verifichi un’emergenza, il Sindaco provvede agli interventi immediati, dandone notizia al Prefetto 

(art. 16 D.P.R. 66/81); provvede ad informare la popolazione prima e dopo l’evento calamitoso; richiede, se 

del caso, interventi di supporto, qualora l’emergenza non sia affrontabile in via ordinaria (art. 14 L. 225/92). 

Come depone l’art. 12 comma 5) del d. lgs 1/2018 il Sindaco, in coerenza con quanto previsto dal decreto 

legislativo del 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, per finalità di protezione civile è 

responsabile: 

 Dell’adozione di provvedimenti contingibili e urgenti di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 18 agosto 

2000 n. 267, al fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli per l’incolumità pubblica, anche sulla base 

delle valutazioni formulate dalla struttura di protezione civile costituita ai sensi di quanto previsto 

nell'ambito della pianificazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b); 

 Dello svolgimento, a cura del Comune, dell’attività di informazione alla popolazione sugli scenari di 

rischio, sulla pianificazione di protezione civile e sulle situazioni di pericolo determinate dai rischi naturali 

o derivanti dall’attività dell'uomo; 

 Del coordinamento delle attività di assistenza alla popolazione colpita nel proprio territorio a cura del 

Comune, che provvede ai primi interventi necessari e dà attuazione a quanto previsto dalla 

pianificazione di protezione civile, assicurando il costante aggiornamento del flusso di informazioni con il 

Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale in occasione di eventi di emergenza di cui all'articolo 7, 

comma 1, lettere b) o c). 

Inoltre è responsabile, altresì: 

 Dell’attuazione in ambito comunale delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, 

stabiliti dai programmi e piani regionali; 

 Dell’adozione di tutti i provvedimenti necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in 

ambito comunale; 

 Della predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, anche nelle forme associative e 

di cooperazione; 

 Dell’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare 

l’emergenza; 

 Della vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di PC, dei servizi urgenti; 

 Dell’utilizzo del volontariato di PC a livello locale, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali. 

Inoltre provvede a: 

 Individuare la sede più idonea per l'ubicazione del centro operativo comunale, le aree di attesa e le aree di 

ricovero della popolazione; 

 Mantenere la continuità amministrativa del proprio Comune (anagrafe, ufficio tecnico, etc.); 

 Garantire controllo della viabilità comunale con particolare attenzione alla possibilità di afflusso dei 

soccorritori e di evacuazione della popolazione colpita o a rischio; 

 Mantenere il presidio a vista del territorio per seguire l'evoluzione dell'evento. 
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Quando la calamità naturale o l'evento non possono essere fronteggiati con i mezzi a disposizione del 

comune o di quanto previsto nell'ambito della pianificazione di cui all'articolo 18, il Sindaco chiede 

l'intervento di altre forze e strutture operative regionali alla Regione e di forze e strutture operative nazionali 

al Prefetto, che adotta i provvedimenti di competenza, coordinando i propri interventi con quelli della 

Regione; a tali fini, il Sindaco assicura il costante aggiornamento del flusso di informazioni con il Prefetto e il 

Presidente della Giunta Regionale in occasione di eventi di emergenza, curando altresì l’attività di 

informazione alla popolazione. 

 

Il Sindaco si avvale per l’espletamento delle proprie funzioni in via ordinaria ed in emergenza delle risorse 

umane e strumentali di tutti gli Uffici dell’Amministrazione Comunale.  

In caso di evento, il Sindaco opera inoltre con l'ausilio delle altre componenti e strutture di protezione civile 

presenti ed operanti sul territorio (vigili del fuoco, forze di polizia, strutture sanitarie, enti gestori della rete 

idrica, elettrica, del gas, dei rifiuti, ecc.) e con il supporto di ditte ed aziende private. Assicura quindi un 

costante collegamento con la Regione, la Prefettura, la Provincia. Ai sensi dell'art. 15 della L. 225/1992 e 

ss.mm.ii., il Sindaco (o l’Assessore delegato) darà notizia al Prefetto ed al Presidente della Giunta 

Regionale, dei provvedimenti assunti e di quanto posto in essere per il contrasto del fenomeno; potrà 

richiedere alla Prefettura l'intervento delle Forze dell'Ordine, per la tutela dell'ordine pubblico, impedendo 

episodi di sciacallaggio, e dei Vigili del Fuoco o delle Forze Armate per quanto concerne il soccorso alla 

popolazione. 

Per l’espletamento delle relative funzioni, il Sindaco e l’Assessore emanano proprie ordinanze contingentatili 

ed urgenti; queste sono finalizzate ad esempio per l'evacuazione delle aree interessate all'accadimento, 

l'occupazione e la requisizione di beni immobili e mobili, particolari misure igienico-sanitarie atte a bonificare 

gli ambienti colpiti, e l'abbattimento di quanto è ritenuto pericoloso per la pubblica incolumità. 

Le Raccomandazioni e indicazioni operative di protezione civile per la prevenzione, mitigazione e contrasto 

del rischio idraulico e idrogeologico emanate dalla Regione Siciliana nel 20/11/2008 citano che i Sindaci, 

quali responsabili locali di protezione civile, in sinergia con i Servizi provinciali del Dipartimento Regionale di 

P.C., gli Uffici del Genio Civile, le Amministrazioni provinciali, l’Agenzia delle Acque, gli Ispettorati Forestali, 

ANAS e RFI, i Consorzi di bonifica e con le altre Amministrazioni e gli altri Enti cui compete la manutenzione 

delle opere idrauliche e delle strade, si attiveranno, con la massima sollecitudine, per le seguenti fasi. 

 

Attività in fase di quiete: 

 La costituzione dell’Ufficio Comunale di Protezione Civile ai sensi dell’art.4 della L.R. n.14/1998; 

 La costituzione del C.O.C. (Centro Operativo Comunale) con la designazione dei responsabili delle 

funzioni di supporto da attivare nei casi previsti, la costituzione ed organizzazione del Presidio Operativo 

Comunale e dei Presidi territoriali (Allegato H al presente Piano) comunicandone i dati ed i recapiti 

telefonici alla SORIS - Sala Operativa Regionale Integrata Siciliana; 

 L’individuazione di una o più associazioni di volontariato che possano supportare il Comune nelle fasi di 

allerta e di emergenza; 
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 L’organizzazione di periodiche riunioni operative con i responsabili del comune e delle altre strutture di 

protezione civile (Dipartimento Regionale di PC, Comando Provinciale Vigili del Fuoco, Ispettorati 

Forestali, Genio civile, Forze dell’Ordine, Associazioni di Volontariato, etc.) al fine di verificare l’effettiva 

operatività della pianificazione ed i modelli d’intervento e rendere più consapevoli ed efficaci le azioni di 

contrasto e di mitigazione dei rischi; 

 L’aggiornamento e la verifica del Piano comunale di Protezione Civile. Ciò da fare prioritariamente 

laddove le situazioni di rischio coinvolgano aree estese e/o vie di comunicazione con i centri abitati e/o 

edifici destinati a residenza e nei casi di aree censite dal PAI a rischio elevato e molto elevato e in tutti gli 

altri casi in cui vengano individuati, anche alla luce dell’esperienza e della storia dei siti, situazioni di 

criticità potenziale e/o reale; 

 La tempestiva ed efficace informazione alla popolazione relativamente alle situazioni di rischio ed ai 

comportamenti da seguire in situazioni di allerta e di emergenza. 

 

Attività in fase di pre-allerta/allarme 

 L’attivazione della reperibilità dei propri servizi di protezione civile e pronto intervento, verificando la 

disponibilità per il pronto impiego di mezzi ed attrezzature; l’eventuale attivazione del presidio operativi e 

territoriali e del COC; 

 Il monitoraggio e la sorveglianza diretta dei punti e delle situazioni ritenute particolarmente a rischio, 

anche con l’ausilio delle associazioni di volontariato di protezione civile e con le altre componenti del 

sistema di protezione civile. 

 L’adozione dei provvedimenti più idonei e tempestivi per la salvaguardia della pubblica e private 

incolumità, quali limitazioni al traffico ed alla circolazione sulla viabilità di competenza, evacuazione della 

popolazione, etc. 

 Il contatto permanente, H 24, con le sale operative provinciali e regionali e le Prefetture per fornire 

costanti informazioni sull'evolversi della situazione e sulle azioni intraprese. In tal modo sarà infatti 

possibile garantire l'attivazione, tempestiva ed efficace, dell'eventuale concorso dei servizi di protezione 

civile sovracomunali. 

 

6.2 UFFICIO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

L’art. 12 secondo comma, lettera c) del d.lgs. 1/2018 dispone che i Comuni provvedono, con continuità, 

all'ordinamento dei propri uffici e alla disciplina di procedure e modalità di organizzazione dell'azione 

amministrativa peculiari e semplificate per provvedere all'approntamento delle strutture e dei mezzi 

necessari per l'espletamento delle relative attività, al fine di assicurarne la prontezza operativa e di risposta 

in occasione o in vista degli eventi di cui all'articolo 7 della stessa legge. 

Come stabilito dall’art. 4 della L.R. 14 del 1998 per le finalità della legge 24 febbraio 1992, n. 225, per 

l'esercizio delle competenze definite dagli articoli 13 e 15 della stessa legge, nonché per lo svolgimento delle 

funzioni attribuite dall'articolo 108, comma 1, lettere b) e c) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le 

province regionali (ora Liberi Consorzi Comunali) ed i comuni istituiscono uffici di protezione civile, 
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prevedendo nei propri bilanci le spese per il loro funzionamento e le relative attività. 

L’Ufficio Comunale di Protezione Civile è stato aggiornato secondo i Decreti sindacali e gli atti contenuti 

nell’Allegato N al presente Piano.  

Esso rappresenta una struttura tecnico-operativa permanente che svolge ordinariamente le funzioni di 

pianificazione e le funzioni di coordinamento delle attività di preparazione, soccorso e superamento 

dell’emergenza, nei casi in cui non si reputi necessario attivare il C.O.C., per tutti gli eventi di tipo a). 

L'Ufficio ha la principale finalità di realizzare gli obiettivi del Sindaco e dell'Amministrazione Comunale in 

materia di protezione civile, attuando anche il collegamento con tutti gli Uffici, i Settori, gli Enti, il Volontariato 

e tutte le risorse, interne od esterne all'Amministrazione, agenti nell'ambito della protezione civile, sia in 

tempo di quiete sia durante le emergenze. 

Nella sala operativa comunale devono essere installati impianti telefonici ed informatici, con l’accesso al 

Sistema Informativo Territoriale, strumentazioni di rilevamento e riproduzioni cartografiche. 

Il luogo è ben servito da collegamenti stradali e dotato di parcheggi, quindi facilmente accessibile ed 

all'interno dello stesso stabile è presente inoltre una copia geografica, aggiornata dinamicamente, dei dati utili 

di proprietà del Comune. 

 

Presso l’Ufficio di Protezione Civile Comunale viene organizzata la Sala Operativa che rappresenta lo spazio 

fisico in cui si riuniscono i componenti dell’Unità di crisi, un gruppo ristretto decisionale, a composizione 

limitata e permanente, costituito di volta in volta per la gestione delle specifiche emergenze. 

Nella Sala Operativa si monitora la situazione in tempo reale, si raccolgono, verificano, distribuiscono le 

informazioni di interesse, si preparano i report informativi, si prendono le decisioni per il soccorso; si 

garantisce la funzione di collegamento con la Prefettura, il Dipartimento Regionale di Protezione Civile 

(DRPC) la Sala Operativa Regionale (SORIS), l’Ufficio Provinciale di Protezione Civile e le altre strutture 

coinvolte. 

 

Attività in fase di quiete 

 Fornisce il supporto tecnico-logistico del Sindaco ed Assessore delegato e collabora con questo: 

- Propone l'implementazione del personale impiegato e l'acquisizione di mezzi e attrezzature necessari 

per le emergenze; 

- Contribuisce alla definizione dei fabbisogni formativi del personale coinvolto in attività di Protezione 

Civile; 

- Collabora all’individuazione dei soggetti coinvolgibili in attività di Protezione Civile, di quelli che 

compongono il C.O.C. con la relativa indicazione delle funzioni attribuite e dei ruoli sia in ordinario che 

per il coordinamento delle attività di emergenza; 

 Assicura il continuo flusso delle informazioni mantenendo i contatti con la popolazione, le Strutture 

Operative Comunali di Protezione Civile, le associazioni di Volontariato, la Prefettura, il Dipartimento 

Regionale di PC, la Provincia; 
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 Svolge attività di indirizzo e coordinamento, in tutte le attività di protezione civile, delle Strutture Operative 

Decentrate di PC di cui al presente capitolo. 

 Redige e aggiorna il Piano di Protezione Civile in collaborazione con le Funzioni di Supporto ed i relativi 

elaborati (descrittivi, cartografici, informatici). 

 Richiede ai competenti dirigenti comunali in materia di lavori pubblici di verificare e aggiornare le aree di 

emergenza e le vie di fuga. 

 Provvede, anche tramite gli uffici comunali, e gli Enti provinciali, regionali e statali, al monitoraggio dei 

fenomeni in atto 

 Definisce ruoli e funzioni del personale coinvolto in attività di Protezione Civile. 

 

Attività in fase di evento (Le seguenti attività sono svolte in fase ordinaria; in caso di attivazione del COC, 

l’Ufficio di PC si occuperà di coadiuvare e collaborare con le relative Funzioni di Supporto). 

 Convoca e coordina su disposizione e delega del Sindaco o dell'Assessore delegato, l’Unità di Crisi ed i 

componenti del C.O.C. ed in particolare le Funzioni di Supporto; 

 Sollecita, se necessario, la Polizia Municipale a mantenersi in costante contatto con la Prefettura, il 

Dipartimento Regionale di PC, la Provincia e le altre strutture di PC, a cui trasmette le segnalazioni, 

previa acquisizione delle opportune e dettagliate notizie sull'evento, necessarie per individuare le tipologie 

dell'emergenza e la sua evoluzione; 

 Sovrintende alle varie attività che in base all'evolversi della situazione si rendano necessarie per 

determinare il superamento dell'emergenza, assicurando l’attivazione da parte dei Settori competenti 

delle risorse necessarie (quando non attivato il C.O.C. e le competenti Funzioni di Supporto); 

 Sovrintende alla gestione delle risorse interne messe a disposizione provvisoriamente 

dall'Amministrazione in caso di emergenza (quando non attivato il C.O.C. e le competenti Funzioni di 

Supporto); 

 Attiva e gestisce, di concerto con Il Comandante, le squadre di Polizia Municipale; 

 Attiva un nucleo operativo reperibile h 24 per gestire situazioni d'emergenza. 

 

6.3 SALA RADIO  

La Sala Radio è la struttura che si attiva in ogni caso di emergenza e pre-emergenza, venendo chiusa nel 

momento di cessato allarme. Al suo interno vengono impiegati, come operatori, personale dell’Ufficio e 

Volontari di protezione civile specialisti in materia di telecomunicazione. Gli operatori della Sala Radio si 

occupano: 

 Acquisizione da parte dell'operatore radio delle segnalazioni;

 Acquisizione di tutte le notizie ed informazioni, anche foto-videografiche, riguardanti l'evento in atto, fornite 

dal personale operante sul territorio;

 Localizzazione del sito interessato dall’evento in mappa tramite il settore PNRR;

 Attivazione delle procedure di comunicazione e dei protocolli in materia di protezione civile già predisposti 

in tempo di pace dalla Funzione di Supporto 8 Telecomunicazioni;
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 Trasmissione delle notizie acquisite dal personale operante e di quant'altro di interesse al Responsabile 

del Servizio di Protezione Civile ed al Presidio Operativo e viceversa.

 

6.4 CENTRO OPERATIVO COMUNALE (COC) E FUNZIONI DI SUPPORTO 

Il Sindaco, al verificarsi dell’emergenza nell’ambito del territorio comunale, si avvale del Centro Operativo 

Comunale (COC) per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla 

popolazione colpita. Il Centro Operativo Comunale è il luogo di riferimento per tutte le strutture di soccorso, dal 

quale vengono disposti e coordinati, sotto la guida del Sindaco, tutti gli interventi a livello locale (eventi di tipo 

a). 

È attivabile in ogni momento ed è convocato e presieduto dal Sindaco o suo delegato, sentita od acquisita la 

proposta del Responsabile dell’Ufficio Comunale di PC. L’apertura del COC viene comunicata alla 

Prefettura, al Dipartimento Regionale di PC, al Comando di Polizia Municipale.  

La struttura del Centro Operativo Comunale si configura secondo Funzioni di Supporto. Le attività delle 

Funzioni di Supporto sono svolte secondo gli indirizzi operativi, funzionali ed organizzativi del presente 

Piano, in considerazione dei rischi e dell’evoluzione degli eventi, degli interventi operativi e strutturali sul 

territorio comunale. Per essere efficaci nelle fasi di emergenza, le attività delle Funzioni di Supporto devono 

essere preventivamente pianificate e organizzate; per questo motivo sono stati assegnati una serie di 

compiti descritti di seguito. 

Il concetto di “Funzione di Supporto” è stato introdotto in Italia nel 1995, diffuso con il Metodo Augustus del 

Dipartimento della Protezione Civile ed applicato nella gestione di eventi e di pianificazioni d’emergenza a 

livello nazionale e locale. Sulla base del dimensionamento del fenomeno e dell’evolversi della situazione, Il 

COC potrà essere attivato nelle seguenti articolazioni: 

 Gruppo ristretto decisionale, a composizione limitata e permanente, costituente di fatto una Unità di crisi; 

 Collegialità completa, con la convocazione di tutti i responsabili delle Funzioni di Supporto. 

Di norma ovvero se non disposto diversamente dal Sindaco l’attivazione avviene con collegialità completa. 

Le attività delle Funzioni di Supporto sono svolte secondo gli indirizzi operativi, funzionali ed organizzativi del 

presente Piano, in considerazione dei rischi e dell’evoluzione degli eventi, degli interventi operativi e 

strutturali sul territorio comunale.

Per essere efficaci nelle fasi di emergenza, le attività delle Funzioni di Supporto devono essere 

preventivamente pianificate e organizzate; per questo motivo sono stati assegnati una serie di compiti 

descritti di seguito. 

Ogni singola Funzione avrà un proprio responsabile o referente, nominato con provvedimento del Sindaco, 

che affianca il Sindaco nelle operazioni di gestione delle emergenze; per garantire la continuità delle attività, 

tale incarico non decede a fine mandato del Sindaco. In particolare il responsabile: 

 Coordina le attività dei componenti della propria Funzione di Supporto;

 Si raccorda con i Responsabili delle altre Funzioni di Supporto attivate;

 Garantisce il supporto tecnico, scientifico e operativo sia in fase di quiete che durante la gestione 

dell'emergenza;
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 Propone strategie e modalità di intervento per la risoluzione delle problematiche di competenza (priorità e 

gradualità degli interventi) e predispone le procedure per gli interventi in emergenza.



Ciascun Responsabile costituisce un gruppo di lavoro afferente alla propria Funzione di Supporto, anche a 

seguito di convenzioni specifiche ed accordi con gli enti e le strutture interessate, quali Istituti, Università, 

Associazioni di liberi professionisti; tali convenzioni saranno ratificate con atto del sindaco su proposta del 

Responsabile e sentito il responsabile del Servizio di PC. I membri del gruppo comprendono: 

 Uffici e Servizi interni all’amministrazione comunale; 

 Enti ed Istituti pubblici, Ordini e i collegi professionali; 

 Privati (singoli o aziende); 

 Volontari. 

 

6.4.1 FUNZIONE TECNICO-SCIENTIFICA - PIANIFICAZIONE 

La Funzione dovrà mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche, cui 

è richiesta anche un'analisi costante del fenomeno previsto o in atto, in relazione all'impatto sul territorio di 

riferimento.  Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. all’interno del settore PNRR. 

 

Attività propedeutica 

 Acquisizione dei dati relativi alle diverse tipologie di rischio, ai fini delle attività di previsione, di 

prevenzione e di soccorso; 

 Verifica ed aggiornamento dei dati attinenti alle attività di competenza. 

 

Attività in fase di emergenza 

 La gestione dei rapporti tra tutte le varie componenti scientifiche e tecniche; 

 L’interpretazione dei fenomeni e dei dati acquisiti dalle reti di monitoraggio; 

 L’elaborazione di dati scientifici e tecnici e quindi delle proposte per fronteggiare l’emergenza. 

 

Fanno parte anche di questa Funzione, per gli aspetti di competenza, i Vigili del fuoco ed il Corpo Forestale. 

Il referente dovrà mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche anche 

esterne al Comune (Dipartimento Regionale Protezione Civile, Dipartimento Nazionale Protezione Civile, 

Università) per l’interpretazione fisica del fenomeno e l’acquisizione degli elementi necessari per valutare e 

disporre gli interventi. 

 

6.4.2 FUNZIONE SANITÀ, ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA 

La Funzione gestisce e pianifica tutte le problematiche relative agli aspetti socio sanitari dell'emergenza. 

Nell'ambito della Funzione, saranno presenti i responsabili della Sanità locale, le Organizzazioni di 

volontariato che operano nel settore sanitario. Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. 
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Attività propedeutica 

 Acquisizione dei dati, relativi alle diverse tipologie di rischio ed alle risorse, necessari ai fini delle attività 

di previsione, prevenzione e di soccorso; 

 Verifica e aggiornamento dei dati attinenti alle attività di competenza; 

 Elaborazione delle procedure per il coordinamento delle varie componenti, istituzionali o appartenenti al 

volontariato, impegnate nel soccorso alla popolazione in emergenza; 

 

Attività in fase di emergenza 

 Gestione del soccorso sanitario, del soccorso veterinario e del servizio di assistenza sociale; 

 Monitoraggio della situazione sotto il profilo sanitario, veterinario e dell’assistenza sociale; 

 Informazione al Sindaco circa la situazione in atto e la situazione dei soccorsi e delle risorse impiegate e 

disponibili e quindi dell’eventuale necessità di reperire ulteriori risorse e mezzi. 

 

Questa funzione prevede l’attivazione dei responsabili del Servizio Sanitario locale e del Servizio Veterinario, 

del Servizio Urgenze Emergenze 118, del Dirigente dei Servizi Sociali e dell’Assistente Sociale del Comune, 

di un rappresentante della C.R.I. e delle Organizzazioni di volontariato che operano nel settore socio 

sanitario. Il Responsabile della Funzione curerà anche il raccordo con le strutture sanitarie presenti sul 

territorio. 

 

6.4.3 FUNZIONE VOLONTARIATO 

La Funzione coordina e rende disponibili uomini, mezzi e materiali da impiegare operativamente e partecipa 

alle operazioni di monitoraggio, soccorso e assistenza. I compiti delle organizzazioni di volontariato, in 

emergenza, sono individuati nel piano di protezione civile in relazione alla tipologia di rischio da affrontare. Il 

Referente (individuato nella struttura del C.O.C.) coordinatore della Funzione provvederà, “in tempo di pace”, 

ad organizzare esercitazioni congiunte con le altre forze preposte all'emergenza al fine di monitorare e 

verificare la capacità organizzativa ed operativa del sistema locale di protezione civile. Si riporta nell’Allegato 

B, l’elenco delle associazioni di volontariato presenti sul territorio. 

 

6.4.4 FUNZIONE MATERIALI E MEZZI 

La funzione fornisce ed aggiorna il quadro delle risorse disponibili o necessarie. Costituisce una funzione 

essenziale primaria per fronteggiare emergenze di qualsiasi tipo. Per ogni risorsa si deve prevedere il tipo di 

trasporto ed il tempo di arrivo nell'area dell'intervento. Qualora la richiesta di materiale o mezzi non possa 

essere fronteggiata a livello locale, il Sindaco rivolgerà richiesta al Prefetto competente. Il referente è 

individuato nella struttura del C.O.C. all’interno del Settore Servizi Pubblici Locali. 

 

Attività propedeutica 

 Acquisizione dei dati e delle informazioni relativi alle risorse: materiali, attrezzature tecniche, macchine 

operatrici e mezzi di trasporto, con notizie circa la reperibilità, la disponibilità, il tipo di trasporto ed i 
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tempi necessari per l’arrivo in zona; 

 Individuazione dei materiali e mezzi necessari a fronteggiare gli eventi; 

 Aggiornamento costante delle risorse disponibili;  

 

Attività in fase di emergenza 

 Il supporto nelle operazioni di soccorso; 

 L’aggiornamento in tempo reale del quadro delle risorse; 

 Il reperimento e l’acquisizione dei materiali e mezzi occorrenti; 

 

Il responsabile di tale funzione dovrà assicurare periodiche verifiche sulla disponibilità reale delle risorse, sul 

loro stato di efficienza, sulla reperibilità dei detentori privati. Per le finalità del presente Piano ci si riferisce 

prioritariamente ai materiali e ai mezzi di proprietà comunale così come riportato nell’Allegato C. 

 

6.4.5 FUNZIONE SERVIZI ESSENZIALI 

La funzione ha il compito di coordinare i rappresentanti dei servizi essenziali (luce, gas, acqua …) al fine di 

provvedere agli interventi urgenti per il ripristino delle reti. A questa funzione prenderanno parte i 

rappresentanti di tutti i servizi essenziali erogati sul territorio coinvolto. Mediante i Compartimenti territoriali 

deve essere mantenuta costantemente aggiornata la situazione circa l'efficienza e gli interventi sulla rete dei 

servizi. L'utilizzazione del personale addetto al ripristino delle linee e/o delle utenze è comunque diretta dal 

rappresentante dell'Ente di gestione nel centro operativo. Tutte queste attività devono essere coordinate da 

un unico funzionario comunale. Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. all’interno del Settore 

LLPP. 

 

Attività propedeutica 

 Assicurare il periodico aggiornamento dei servizi essenziali e dei rispettivi referenti in ambito locale. 

 Tenere costantemente aggiornato il quadro delle scuole e la popolazione scolastica. A quest’ultimo 

proposito il responsabile della Funzione deve assicurare l’aggiornamento dei piani di evacuazione degli 

edifici scolastici in raccordo con i dirigenti delle scuole.  

 

Attività in fase di emergenza 

 Il ripristino dei servizi essenziali e delle linee e/o utenze attraverso l’intervento degli Enti di gestione.  

 In ambito scolastico, la predisposizione ed attuazione delle misure di sicurezza della popolazione 

scolastica. 

Si riportano i dati relativi ai servizi essenziali nell’Allegato L – Servizi essenziali al presente Piano. 

 

6.4.6 FUNZIONE CENSIMENTO DANNI, A PERSONE E COSE 

La funzione ha il compito di censire la situazione determinatasi al seguito dell'evento calamitoso con 

particolare riferimento a persone, edifici pubblici, edifici privati, impianti industriali, servizi essenziali, attività 



   

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

COMUNE DI MARSALA 

RELAZIONE GENERALE 2025 

 

 
 
 41 80 DI 

produttive, opere di interesse culturale, infrastrutture pubbliche, agricoltura e zootecnia ecc., al fine di 

predisporre il quadro delle necessità. Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. all’interno del settore 

SUE e SUAP.  

Per il censimento di quanto descritto, il Referente potrà avvalersi del Genio Civile regionale e di esperti del 

settore sanitario, industriale e commerciale. E' altresì ipotizzabile l'impiego di squadre miste di tecnici di vari 

Enti per le verifiche speditive di stabilità che dovranno essere effettuate in tempi necessariamente ristretti).  

Il responsabile della suddetta funzione, al verificarsi dell’evento calamitoso, dovrà effettuare un censimento 

dei danni riferito a: 

- Persone; 

- Edifici pubblici e privati; 

- Impianti industriali; 

- Servizi essenziali; 

- Attività produttive; 

- Opere di interesse culturale; 

- Infrastrutture pubbliche; 

- Agricoltura e zootecnia; 

- Altro. 

 

Attività propedeutica 

 Acquisizione dei dati, relativi alle diverse tipologie di rischio, utili ai fini delle attività di rilevamento dei 

danni in caso di evento calamitoso; 

 Determinazione dei settori di intervento con individuazione di esperti del settore sanitario, industriale e 

commerciale per le verifiche di agibilità ed il rilevamento danni in caso di calamità. 

 

Attività in fase di emergenza 

 La verifica speditiva della stabilità e dell'agibilità degli edifici danneggiati; 

 Il rilevamento e censimento dei danni riferiti a: persone, edifici pubblici e privati, impianti industriali, 

servizi essenziali, attività produttive e commerciali, opere di interesse artistico e culturale, infrastrutture 

pubbliche, agricoltura e zootecnia; 

 L’indicazione degli interventi urgenti per l'eliminazione delle situazioni di pericolo. 

 

6.4.7 FUNZIONE STRUTTURE OPERATIVE LOCALI, VIABILITÀ, RAPPORTI CON PREFETTURA E 

FF.OO. 

La funzione ha il compito di coordinare le strutture operative locali, con la finalità di regolamentare la 

circolazione in corso di evento, per ottimizzare l'afflusso dei mezzi di soccorso. Gestisce i rapporti ed il 

coordinamento con la Prefettura e le FF.OO. Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. all’interno del 

Comando di Polizia Municipale. 
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Attività propedeutica 

 Studio della viabilità in base agli scenari di rischio, l’individuazione dei "cancelli" per regolare il traffico 

nelle zone colpite e dei percorsi alternativi; 

 Verifica ed aggiornamento del piano di viabilità in funzione delle nuove e/o momentanee limitazioni di 

traffico. 

 

Attività in fase di emergenza 

 La disciplina della circolazione con limitazione del traffico nelle aree a rischio e regolamentazione degli 

afflussi dei soccorsi; 

 La gestione operativa dell’emergenza e dei trasporti. 

 

La Funzione riguardante il trasporto è strettamente collegata alla movimentazione dei materiali, al 

trasferimento dei mezzi, ad ottimizzare i flussi lungo le vie di fuga ed al funzionamento dei cancelli di 

accesso per regolare il flusso dei soccorritori. 

 

6.4.8 FUNZIONE TELECOMUNICAZIONI 

La Funzione coordina le attività di ripristino delle reti di telecomunicazione utilizzando anche le 

organizzazioni di volontariato (radioamatori) per organizzare una rete di telecomunicazioni alternativa, al fine 

di garantire l'affluenza ed il transito delle comunicazioni di emergenza di emergenza dalla ed alla sala 

operativa comunale. 

Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. all’interno degli Uffici Servizi Informatici. 

 

Attività propedeutica 

 Acquisizione dei dati relativi al sistema delle telecomunicazioni. 

 

Attività in fase di emergenza 

 Svolge tutte le iniziative per la gestione del servizio delle telecomunicazioni curando i rapporti con le 

Società interessate. 

 

Il Sindaco ed il responsabile, all’interno del C.O.C., delle telecomunicazioni, utilizzeranno gli operatori 

telefonici di telefonia fissa e mobile. 

La riattivazione delle telecomunicazioni dovrà essere immediatamente garantita per gli uffici pubblici e per i 

centri operativi dislocati nell'area colpita attraverso l'impiego necessario di ogni mezzo di Telecomunicazioni. 

Si dovrà mantenere la funzionalità delle reti radio delle varie strutture operative per garantire i collegamenti 

fra i vari centri operativi ed al tempo stesso per diramare comunicati, allarmi, ecc. 

 

6.4.9 FUNZIONE ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

La funzione persegue la finalità di fronteggiare le esigenze della popolazione sottoposta a stati di 
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emergenza, ha il compito di agevolare al meglio la popolazione nell'acquisizione di livelli di certezza relativi 

alla propria collocazione alternativa, alle esigenze sanitarie di base, al sostegno psicologico, alla continuità 

didattica, ecc. Per l'esercizio della funzione, il Referente dovrà anche acquisire in tempi brevi la conoscenza 

e competenza in merito al patrimonio abitativo, alla ricettività delle strutture turistiche nonché alla ricerca e 

utilizzo di aree pubbliche e private disponibili da impiegare come “zone di attesa e/o ospitanti”. 

Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. all’interno del Settore Servizi Sociali. 

Il referente dovrà quindi fornire un quadro delle disponibilità di alloggiamento e dialogare con le autorità 

preposte alle emanazioni degli atti necessari per la messa a disposizione degli immobili o delle aree. Anche 

in questo caso è possibile dividere le attività in attività propedeutiche all’emergenza e attività in fase di 

emergenza. 

 

Attività propedeutica 

 Acquisizione dei dati e delle informazioni, relativi ai diversi scenari, utili ai fini dell’attività di soccorso; 

 Individuazione e verifica dei luoghi di ricovero; 

 Censimento ed aggiornamento delle "aree di attesa" e delle "aree di ricovero", della ricettività delle 

strutture turistiche e della relativa disponibilità; 

 Censimento ed aggiornamento delle risorse necessarie per l’assistenza alla popolazione, in particolare 

delle aziende produttrici e distributrici alimentari. 

 

Attività in fase di emergenza 

 Assistenza alla popolazione rimasta senza tetto o soggetta ad altre difficoltà: alloggio, alimentazione, 

servizi; 

 Gestione degli aiuti alla popolazione, con particolare riferimento alla individuazione delle priorità; 

 Redazione degli atti necessari per la messa a disposizione di immobili o aree; 

 Gestione, la continuità e la ripresa del servizio ed attività scolastica. 

 

6.4.10 FUNZIONE SUPPORTO – SEGRETERIA C.O.C. 

La funzione Supporto-Segreteria C.O.C assicura le funzioni di segreteria e di supporto organizzativo alle 

sedute ed al funzionamento delle Funzioni comunali, provvede al raccordo tra le diverse funzioni di supporto 

fungendo da supporto diretto del Sindaco. Supporta i rapporti e le comunicazioni con gli altri Enti e gli organi 

di informazione al fine di dare evidenza, affidabilità e continuità alle comunicazioni formali. Attiva la 

comunicazione istituzionale attraverso l’ufficio stampa. Il referente è individuato nella struttura del C.O.C. 

 

Si riportano in Allegato D i responsabili delle Funzioni di supporto nominati in cui si riportano i numeri 

telefonici utili ai contatti, da poter utilizzare in fase di emergenza. 

 

6.5 PRESIDI OPERATIVI TERRITORIALI 

I Presidi Operativi Territoriali di Protezione civile svolgono un importante attività di monitoraggio e 
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organizzazione dell’emergenza, garantendo una risposta decentrata in caso di evento calamitoso. In caso di 

emergenza infatti si occupa della gestione e della dislocazione sul territorio delle risorse impiegate in quanto 

rappresentano punti di osservazione avanzati, oltre che di assistenza alla popolazione; permetteranno di 

gestire la distribuzione dei beni, depositati preventivamente nei magazzini, in modo razionale e mirato, in 

quanto il personale operante potrà, visivamente, verificare i danni e la sistemazione delle persone. Pertanto 

in base alle comunicazioni che perverranno, si potrà circoscrivere l'area interessata e conoscere le 

conseguenze dell’evento sulla popolazione, i danni al patrimonio pubblico (uffici pubblici, opere d'arte, ecc.) 

e privato, le problematiche viarie ed inerenti ai servizi essenziali. 

I Presidi Operativi Territoriali sono coordinati dal Responsabile della Funzione di Supporto 1 - Tecnica di 

Valutazione e Pianificazione. Sono attivati dal Sindaco o suo delegato sin dalle prime fasi dell’allerta. Essi 

sono distribuiti sul territorio secondo quanto determinato e riportato nell’Allegato H – Presidi Territoriali. 

 

Ciascun Presidio Operativo Territoriale svolge un importante attività di monitoraggio e organizzazione 

dell’emergenza, garantendo una risposta decentrata in caso di evento calamitoso. 

In caso di emergenza infatti si occupa della gestione e della dislocazione sul territorio delle risorse impiegate 

in quanto rappresentano punti di osservazione avanzati, oltre che di assistenza alla popolazione; 

permetteranno di gestire la distribuzione dei beni, depositati preventivamente nei magazzini, in modo 

razionale e mirato, in quanto il personale operante potrà, visivamente, verificare i danni e la sistemazione 

delle persone. 

Pertanto in base alle comunicazioni che perverranno, si potrà circoscrivere l'area interessata e conoscere le 

conseguenze dell’evento sulla popolazione, i danni al patrimonio pubblico (uffici pubblici, opere d'arte, ecc.) e 

privato, le problematiche viarie ed inerenti ai servizi essenziali. 

L‘attivazione del presidio territoriale spetta al Sindaco che ne indirizza la dislocazione e l‘azione. Il presidio 

territoriale opererà provvedendo a comunicare in tempo reale le eventuali criticità per consentire l‘adozione 

delle conseguenti misure di salvaguardia. 

Il presidio provvede a comunicare in tempo reale le eventuali criticità per consentire l‘adozione delle 

conseguenti misure di salvaguardia. In particolare: 

 Concorre all’individuazione dei percorsi più idonei, in termini di ottimizzazione dei tempi e delle risorse 

economiche (percorribilità, accessibilità, ecc.) finalizzati al monitoraggio del territorio e dei punti critici; 

 Controlla le aree nelle quali sono note situazioni criticità; 

 Effettua il monitoraggio e sorveglianza in una o più zone in cui vi sia maggiore rischio o si siano registrati 

i maggiori danni; 

 Verifica l‘agibilità delle vie di fuga e la funzionalità delle aree di emergenza; 

 Fornisce informazioni relative ai danni in atto al patrimonio pubblico e privato, le interruzioni della 

viabilità e delle attività amministrative; 

 Provvede alla delimitazione dell‘area interessata; 

 Fornisce informazioni relative alle tipologie di intervento necessarie per salvaguardare le persone, gli 

animali, le cose, attività produttive; 
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 Verifica l’eventuale presenza di persone e beni nelle aree interessate dall’evento; 

 Attua e verifica sul luogo le attività di soccorso più immediate  

 Informa la popolazione sull’evoluzione dell’evento ed il comportamento da adottare; 

 

Il personale sarà inoltre addestrato e formato al fine di poter valutare la situazione e proporre, all’occorrenza, 

soluzioni mirate (presidi, sgomberi, ecc.), e al fine dell’informazione alla popolazione. 

L’attività di presidio territoriale, idrogeologico e idraulico, rientra tra quelle previste dalla direttiva del 

Presidente del Consiglio dei Mministri del 27 febbraio 2004, concernente gli “Indirizzi operativi per la 

gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio 

idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile”, che ha determinato la realizzazione del sistema 

nazionale di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico e dal decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 

49, inerente l’attuazione della Direttiva 

2007/60/CE relativa alla valutazione ed alla gestione dei rischi di alluvioni. 



6.6 VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE 

Con la legge n. 225 del 24 febbraio 1992, istitutiva del Servizio Nazionale della Protezione Civile, le 

organizzazioni di volontariato hanno assunto il ruolo di "struttura operativa nazionale" (insieme a Vigili del 

fuoco, forze armate e di polizia, corpo forestale, servizi tecnici e di ricerca scientifica, Croce rossa, Sistema 

sanitario nazionale e soccorso alpino e speleologico) e sono diventate parte integrante del sistema pubblico. 

L'articolo 18 del provvedimento assicura una piena partecipazione delle organizzazioni di volontariato di 

protezione civile alle attività di previsione, prevenzione e soccorso. Lo stesso articolo prevede anche 

l'emanazione di un regolamento, adottato l’8 febbraio 2001 con il Decreto n. 194 del Presidente della 

Repubblica, che tutela la partecipazione delle organizzazioni di volontariato a tutte le attività di protezione 

civile e ne disciplina ogni aspetto. 

Il Volontariato è regolamentato principalmente dalle leggi 11/08/1991 n. 266 "Legge quadro sul volontariato" 

recepita con L.R. 07/06/1994 n. 22, dalla L. 225/92 recepita con L.R. 14/98 e dal D.P.R. 194/2001 e dal 

codice della protezione civile, introdotto con il Decreto Legislativo n°1 del 2 gennaio 2018. 

Il recente decreto del segretario generale della presidenza del consiglio dei ministri del 28 aprile 2021 

(recante Disposizioni inerenti l’organizzazione interna del dipartimento della PC) pone come obiettivi: 

 Elaborazione di modelli organizzativi e procedure per promuovere l'attività e lo sviluppo delle 

organizzazioni di volontariato di protezione civile nei settori della formazione, dell'addestramento e della 

mobilitazione nelle diverse fasi delle attività di protezione civile; 

 Progettazione, programmazione e realizzazione delle attività per assicurare il concorso delle 

organizzazioni di volontariato alle attività del Servizio Nazionale in situazioni di emergenza, nonché per 

le attività di prevenzione non strutturale; 

 Attività tecnico-amministrative in tema di rimborsi e contributi alle organizzazioni di volontariato; 

 Supporto alle attività degli organismi di rappresentanza delle organizzazioni di volontariato di protezione 

civile. 
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Secondo quanto disposto dall’art. 32 comma 1 del d. lgs.n°1 del 2 gennaio 2018,il volontario di protezione 

civile è colui che, per sua libera scelta, svolge l’attività di volontariato in favore della comunità e del bene 

comune, nell'ambito delle attività di protezione civile di cui all'articolo 2, dello stesso decreto legislativo, 

mettendo a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per acquisire, all'interno delle organizzazioni o 

delle altre forme di volontariato organizzato, la formazione e la preparazione necessaria per concorrere alla 

promozione di efficaci risposte ai bisogni delle persone e delle comunità beneficiarie della sua azione in 

modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretti, ed esclusivamente per fini di 

solidarietà, partecipando, con passione e impegno ad una forza libera e organizzata che contribuisce a 

migliorare la vita di tutti. 

Sono considerate associazioni di volontariato di protezione civile quelle liberamente costituite da volontari 

con fini solidaristici e senza scopi di lucro, anche indiretto, e che svolgono o promuovono attività di 

previsione, prevenzione e soccorso in occasione di calamità naturali o indotte, nonché attività di formazione 

alla coscienza di protezione civile. Nella protezione civile le associazioni di volontariato sono strutturate per 

settori che operano in continuità nel loro campo specifico di attività, ma strutturano anche appositi gruppi di 

intervento altamente specializzati ed operativi, posti a supporto dell'Ente che gestirà l'intervento globale. 

Il Volontariato rappresenta una fondamentale componente del sistema complessivo di protezione civile 

svolgendo importanti funzioni sia nelle fasi di prevenzione e previsione dell’evento sia nelle fasi di gestione 

delle emergenze. 

Si riporta nell’Allegato B, l’elenco delle associazioni di volontariato presenti sul territorio. 

 

Il Piano di PC pone particolare attenzione al volontariato e, con specifico riferimento al Gruppo Comunale dei 

Volontari Protezione Civile, mira ad un duplice obiettivo: 

 Valorizzazione: 

- Maggiore coinvolgimento nelle attività svolte di previsione, prevenzione, soccorso, superamento 

delle emergenze e informazione alla popolazione; 

- Diversificazione delle attività svolte sulla base delle competenze e capacità specifiche; 

- Flessibilità delle competenze, con la possibilità di partecipare a più settori di specializzazione; 

- Organizzazione di riunioni periodiche di raccordo e di aggiornamento. 

 Organizzazione e formazione: 

- Formazione sui contenuti e sulle disposizioni generali del Piano di PC, soprattutto per quanto 

riguarda le tipologie di rischio, le funzioni delle strutture comunali di PC, i modelli di intervento e le 

procedure operative. 

- Formazione ed addestramento dei volontari sulle specifiche funzioni da svolgere richieste dal Piano 

di PC (quali presidio territoriale, gestione delle aree di attesa, informazione alla popolazione, 

comunicazioni e trasmissioni sala radio); 

- Definizione e ordinamento delle attività di coordinamento generale e di settore e delle funzioni dei 

relativi referenti; 
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- Definizione e ordinamento delle procedure di attivazione e gestione dei volontari e delle modalità di 

partecipazione alle attività di PC. 

 

6.7 CENTRO OPERATIVO MISTO (COM 3 – TP - MARSALA) 

Il Centro Operativo Misto è una struttura operativa decentrata il cui responsabile dipende dal Centro 

Coordinamento Soccorsi; vi partecipano i rappresentanti dei comuni e delle strutture operative. Attualmente 

è istituito il COM 3 – TP – MARSALA che comprende i territori comunali di Marsala e Petrosino. 

I compiti del COM sono quelli di favorire il coordinamento dei servizi di emergenza organizzati a livello 

provinciale con gli interventi dei sindaci appartenenti al COM stesso. L’art.15 della legge 225/1992 cita che 

quando la calamità naturale o l’evento non possono essere fronteggiati con i mezzi a disposizione del 

comune, il sindaco chiede l’intervento di altre strutture al prefetto, che adotta i provvedimenti di competenza, 

coordinando i propri interventi con quelli dell’autorità comunale di protezione civile. Il Prefetto può in tale 

situazione decidere di costituire il COM, retto da un proprio rappresentante (il Sindaco), rappresentativo di 

più comuni. Il COM generalmente viene istituito e attivato in situazioni di emergenza che richiedono un 

coordinamento di iniziative e interventi tra più comuni di un’area interessata dall’evento. 

 

La struttura operativa del COM, organizzata per funzioni di supporto considerate di utilità dal prefetto, ha il 

compito di coordinare e gestire le operazioni di emergenza in costante coordinamento con il CCS. 

Il COM è quindi uno strumento di coordinamento provvisorio, per il tempo dell’emergenza, a livello comunale 

(in evidente sostituzione al COC) ed intercomunale, del quale si avvale il CCS; responsabile di ogni COM è 

un Comune del COM stesso che ne coordina l’attività. La scelta del Comune a capo del COM non dipende 

solo dall’importanza demografica ma soprattutto dalla loro collocazione in posizione baricentrica rispetto al 

territorio di competenza per gestire al meglio l’emergenza. 
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Territorio regionale siciliano e suddivisione in COM del territorio comunale di Marsala (in rosso) e del relativo Centro 

operativo misto di appartenenza 

 

6.8 SALA OPERATIVA 

La sala operativa è la struttura destinata al coordinamento delle attività di Protezione Civile necessarie a 

fronteggiare l’emergenza. 

I compiti della Sala Operativa sono: 
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 Attività di presidio in h 24 per le segnalazioni di emergenza; 

 Attività di coordinamento dell’emergenza; 

 Attività di supporto alle strutture di protezione civile di competenza nazionale e regionale; 

 Aggiornamento dati; 

 Collegamento con tutte le strutture di protezione civile. 

 

La Sala Operativa è strutturata nelle seguenti “Funzioni di Supporto” che consentono il raggiungimento dei 

seguenti obiettivi primari per rendere efficace ed efficiente il piano di emergenza: 

 Avere per ogni funzione di supporto la disponibilità delle risorse fornite da tutte le Amministrazioni 

pubbliche e private che vi concorrono; 

 Affidare ad un responsabile della funzione di supporto sia il controllo della specifica operatività, sia 

l’aggiornamento dei dati nell’ambito del piano di emergenza; 

 Far lavorare “in tempo di quiete” i vari responsabili delle funzioni di supporto per l’aggiornamento del 

piano di emergenza realizzando contemporaneamente una attitudine alla collaborazione in situazione di 

emergenza. 
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7.0 INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE DELLA POPOLAZIONE 

 

La corretta attività di comunicazione ed informazione, sia verso la popolazione, sia all’interno del sistema di 

Protezione Civile, contribuisce in maniera determinante all’efficacia della pianificazione e della gestione 

dell’emergenza. In tal senso si mira ai seguenti obiettivi: 

 Ridurre la vulnerabilità del valore esposto, inteso come inadeguata resistenza strutturale delle abitazioni o 

infrastrutture

 Garantire una valida ed adeguata risposta del sistema complessivo Protezione Civile, evitando un 

mancato o ritardato dislocamento coordinato dei soccorsi nei luoghi colpiti dall’evento

 Migliorare le condizioni di sicurezza evitando comportamenti errati della popolazione prima, durante e dopo 

un evento (il numero di vittime è di gran lunga superiore nelle popolazioni non informate e non addestrate 

a fronteggiare l’evento atteso)

È possibile identificare alcune tipologie di comunicazione: 

 Comunicazione preventiva, finalizzata a informare i cittadini sul sistema di Protezione Civile e riguardo gli 

eventi e le situazioni di crisi che possono insistere sul territorio di appartenenza;

 Comunicazione in emergenza Il ruolo della comunicazione nelle situazioni di emergenza risulta articolato e 

diversificato soprattutto in relazione alle caratteristiche della situazione che ci si trova ad affrontare.

La comunicazione specifica in fase di evento viene sviluppata in due tipologie di intervento: 

 Comunicazione interna nella quale sono presenti tutti i tipi di comunicazione operativa da attuare all’interno 

del sistema di protezione civile;

 Comunicazione esterna nella quale sono presenti tutti i tipi di comunicazione da trasferire alla 

popolazione in fase di evento. Per questa tipologia di comunicazione, fondamentale risulta la sinergia tra 

autorità, mass media e volontari.

L’informazione alla popolazione, preventiva ed in emergenza, avverrà principalmente attraverso i Presidi 

Territoriali e l’impiego dei volontari, appositamente formati ed addestrati per svolgere tale funzione. 

In particolare saranno utilizzati i volontari Referenti delle Aree di attesa, che potranno assicurare un contatto 

costante e capillare con la popolazione residente nel settore di riferimento di ciascuna area. 

Il Referente si occuperà dell’informazione preventiva attraverso la distribuzione di messaggi cartacei, 

opuscoli, ecc., da distribuire ed illustrare alle famiglie residenti, anche in modo da instaurare un rapporto di 

fiducia e maggiore partecipazione e in caso di evento si occuperà sia dell’informazione alla popolazione in 

merito all’evoluzione dell’evento e sul comportamento da adottare che della comunicazione con l’Ufficio 

Comunale di PC o la relativa Funzione di Supporto. 

Sarà compito del Responsabile dell’Ufficio Comunale di PC e della Funzione di Supporto a gestire i contenuti e 

le modalità delle attività di informazione alla popolazione, sia preventiva che in fase di evento, sulla base delle 

direttive illustrate di seguito. 

 

7.1 INFORMAZIONE PREVENTIVA ALLA POPOLAZIONE 

L’art. 3 comma 3 della legge 225/92 cita testualmente: “La prevenzione consiste nelle attività volte ad evitare 
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o ridurre al minimo la possibilità che si verifichino danni conseguenti agli eventi". Nel caso del rischio sismico 

l’informazione e le conseguenti esercitazioni rappresentano le attività di prevenzione che più di ogni altra 

possono salvare la vita (soprattutto nel caso ci si trovi dentro strutture non antisismiche). 

La legge sul riordino della Protezione Civile (L.100 del 12/07/2012) specifica con più determinazione le 

attività di prevenzione e sostituisce l’art. 3 della 225/92 evidenziando che la prevenzione dei diversi tipi di 

rischio si esplica in attività non strutturali concernenti l’allerta, la pianificazione dell’emergenza, la 

formazione, la diffusione della conoscenza della protezione civile nonché l’informazione alla popolazione. 

Una corretta informazione della popolazione risulta di importanza fondamentale non soltanto per la 

costruzione di un efficace sistema di protezione civile, ma anche e soprattutto per il successo delle 

operazioni finalizzate al soccorso delle popolazioni colpite da eventi calamitosi. Maggiore è infatti, da parte 

della popolazione, la conoscenza delle situazioni di rischio esistenti nel territorio in cui vive, maggiori sono le 

possibilità di attivazione di comportamenti che conducano ad una efficace autodifesa, obbiettivo 

fondamentale di ogni sistema di protezione civile e condizione indispensabile per agevolare qualsiasi 

operazione di soccorso. 

Il Sindaco è responsabile, ai sensi dell’art.12 comma 5 lettera b) del Codice, “dello svolgimento, a cura del 

Comune, dell'attività di informazione alla popolazione sugli scenari di rischio, sulla pianificazione di 

protezione civile e sulle situazioni di pericolo determinate dai rischi naturali o derivanti dall'attività dell'uomo”. 

La pianificazione di protezione civile comunale, risulta efficace solo se è conosciuta dalla popolazione e, 

pertanto, deve essere abbinata a una specifica attività di informazione alla popolazione, attraverso modalità 

dedicate al periodo ordinario e altre alle emergenze. 

Un’azione importante ai fini della sicurezza complessiva, che forse rappresenta il principale fattore di 

prevenzione, è quella relativa all’informazione alla popolazione; si intende con ciò da un lato la diffusione delle 

informazioni relative ai rischi in maniera da raggiungere una consapevolezza diffusa sui pericoli presenti nel 

territorio; dall’altro la diffusione delle informazioni sul comportamento da tenere in caso di evento sismico e 

sulle misure previste dal piano di protezione civile per la gestione dell’emergenza. 

L’informazione preventiva risulta quindi indispensabile per mettere ogni individuo nella condizione di 

conoscere il rischio a cui è esposto, di riconoscere correttamente i segnali di allarme e di conseguenza 

assumere comportamenti adeguati durante la situazione di emergenza. 

Una adeguata informazione alla popolazione sarà effettuata tramite volantini, manifesti, opuscoli, che diano 

indicazione dei rischi, dei comportamenti da tenere e delle misure di autoprotezione dai danni attesi. La 

sensibilizzazione è promossa con attività quali manifestazioni, esercitazioni, informazione tramite mass 

media e stampa. Nei locali pubblici possono essere affisse targhe contenenti i sistemi di allertamento e le 

norme di comportamento. 

Il Piano inoltre attribuisce un ruolo fondamentale ai referenti delle aree di attesa; ciascun referente si 

occuperà di fornire le indicazioni di interesse alla popolazione del settore urbano sotteso all’area di 

competenza. Attraverso incontri e riunioni di quartiere, il referente dovrà fornire le informazioni relative alla 

localizzazione e raggiungimento dell’area relativa e sulle azioni da seguire in caso di calamità in base alle 

procedure d’intervento previste. 
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La comunicazione preventiva deve contenere informazioni: 

 Sulla natura del rischio e le possibili conseguenze sia sulla popolazione che sul territorio 

 Sulle modalità di allarme e di comunicazione alla popolazione in caso di emergenza 

 Sulle azioni e sul comportamento che la popolazione interessata deve seguire in caso di calamità 

 Sulle procedure d’intervento previste dalla pianificazione comunale. 

È fondamentale che il cittadino conosca preventivamente: 

 Le caratteristiche scientifiche essenziali di base del rischio che insiste sul proprio territorio; 

 Le predisposizioni del piano di emergenza nell’area in cui risiede e la relativa area di attesa; 

 Come comportarsi, prima, durante e dopo l’evento; 

 Con quale mezzo ed in quale modo verranno diffuse informazioni ed allarmi. 

 

7.2 INFORMAZIONE IN EMERGENZA 

In fase di evento la corretta e costante comunicazione con la popolazione rappresenta uno dei momenti più 

importanti e decisivi per portare gli avvenimenti ad una soluzione positiva; la comunicazione è infatti l’azione 

che permette, più di altre, la messa in pratica di una serie di strumenti e attività che possono contribuire, in 

maniera sostanziale, a superare la situazione di crisi. In mancanza di comunicazione la comunità soggetto di 

crisi tende istintivamente a farsi carico dei problemi che dovrebbero essere affrontati dall’organismo 

competente e, non essendo organizzata per risolverli, precipita nel panico. Per evitare comportamenti 

scorretti della popolazione e contenere la vox populi (che si presenta come una costante fissa ed inevitabile 

tale da far insorgere o incrementare la diffusione del panico) è necessario che la comunicazione sia decisa, 

chiara, autorevole e continua. 

L’efficacia di qualunque comunicazione è inscindibilmente connessa alla percezione del soggetto che la 

pone in essere. Qualunque notizia, allarme o direttiva non sarà presa nella giusta considerazione se chi 

fruisce il messaggio non ne conosce la fonte, non sa qual è il suo ruolo e non ripone fiducia in essa. Quindi, 

per diffondere nella maniera più corretta il concetto di Protezione Civile è sicuramente importante che 

l’informazione avvenga da parte di un responsabile di alto grado. Risulta inoltre difficile informare giornalisti e 

opinione pubblica su particolari tecnici; dovrà quindi essere predisposto un coordinamento tra tecnici 

(consulenti o funzionari) ed il responsabile della comunicazione affinché i comunicati, i briefing o le 

conferenze stampa siano compresi da tutti. 

Le modalità di comunicazione in emergenza, per ciascuna tipologia di rischio, possono essere così 

riassunte: 

 Comunicato stampa (giornali e emittenti radiotelevisive); 

 Internet (sito istituzionale comunale e social media); 

 Messaggi audio tramite altoparlanti, in caso di fenomeni di rilievo; 

 Contatto telefonico agli istituti scolastici e ai residenti e addetti nei luoghi a rischio; 

 Informazione porta a porta, in caso di mancato contatto telefonico, per i residenti o gli addetti nei luoghi 

a rischio, con il supporto dei volontari; 

 Informazione da parte del Presidio Territoriale in corrispondenza dei siti di monitoraggio. 
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Di fronte alla previsione ovvero al preannunciarsi, al manifestarsi e all'evolversi di un evento che possa 

costituire elemento di pericolosità per la popolazione, il territorio ed i beni, al fine di ridurre al minimo i tempi 

necessari per la valutazione della situazione e quindi per l'intervento, è necessario disporre, in tempo reale, 

delle informazioni relative alle caratteristiche del fenomeno ed alla capacità del sistema locale di fronteggiare 

l'emergenza. 

Inoltre, per assicurare l'impiego razionale e coordinato delle risorse, è indispensabile che le componenti e le 

strutture operative di protezione civile garantiscano l'immediato e continuo reciproco scambio delle 

informazioni, sia a livello territoriale che centrale, avviando, in particolare, un rapido flusso di comunicazione 

con il Dipartimento della protezione civile non limitando, quindi, le segnalazioni esclusivamente alle proprie 

strutture di riferimento a livello nazionale. 

Le segnalazioni degli eventi e dei danni dovranno essere comunicate alla Sale Operativa Regionale (SORIS), 

alle Prefetture, alle Sale Operative Provinciali dei Vigili del Fuoco e del Corpo Forestale e delle Province 

Regionali nonché ai Servizi Provinciali del Dipartimento Regionale della Protezione Civile. 

In tal modo sarà anche possibile per il Capo del Dipartimento della protezione civile avere l'immediata e 

completa conoscenza dell'evento nonché valutare in qualunque momento la situazione emergenziale in atto 

e, qualora si rivelasse di carattere eccezionale, coordinare su disposizione del Presidente del Consiglio dei 

Ministri gli interventi e tutte le iniziative per fronteggiare l'evento in corso, così come previsto dall'art. 3 del 

decreto-legge del 4 novembre 2002, n. 245, convertito nella legge del 27 dicembre 2002 n. 286. 

In fase di evento risulta di fondamentale importanza la comunicazione effettuata ad opera dei Presidi 

Territoriali e dei Referenti delle aree di attesa che manterranno un costante contatto con l’Ufficio 

Comunale di PC ed il COC, fornendo informazioni relative a: 

 Agibilità delle vie di fuga e la funzionalità delle aree di emergenza; 

 Danni in atto al patrimonio pubblico e privato, interruzioni della viabilità e delle attività amministrative; 

 Evacuazione e soccorso della popolazione; 

 Attuazione degli interventi in atto; 

 Qualsiasi altra caratteristica o necessità legate alla specificità della situazione.

 

7.2.1 INFORMAZIONE IN EMERGENZA ALLA POPOLAZIONE 

In fase di evento la corretta e costante comunicazione con la popolazione rappresenta uno dei momenti più 

importanti e decisivi per portare gli avvenimenti ad una soluzione positiva; la comunicazione è infatti l’azione 

che permette, più di altre, la messa in pratica di una serie di strumenti e attività che possono contribuire, in 

maniera sostanziale, a superare la situazione di crisi. 

In mancanza di comunicazione la comunità soggetto di crisi tende istintivamente a farsi carico dei problemi che 

dovrebbero essere affrontati dall’organismo competente e, non essendo organizzata per risolverli, precipita 

nel panico. Per evitare comportamenti scorretti della popolazione e contenere la vox populi (che si presenta 

come una costante fissa ed inevitabile tale da far insorgere o incrementare la diffusione del panico) è 

necessario che la comunicazione sia decisa, chiara, autorevole e continua. 

In fase di evento occorre quindi: 
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 Predisporre messaggi essenziali e diffonderli attraverso i media praticabili al fine di rassicurare la 

popolazione e di evitare comportamenti irrazionali e pericolosi, per stabilire la realtà dei fatti e 

stroncare il focolaio delle voci e delle notizie false ed allarmistiche; 

 Trasmettere rapidamente le informazioni essenziali sui punti, sui fattori di prevenzione e sulle azioni da 

adottare per superare le situazioni di rischio, al fine di ottenere comportamenti coordinati ed adeguati 

della popolazione;

 Avviare modalità di interscambio con la popolazione e da questo ricavarne indicazioni, contributi, 

collaborazione.

 

L’efficacia di qualunque comunicazione è inscindibilmente connessa alla percezione del soggetto che la pone 

in essere, qualunque notizia, allarme o direttiva non sarà presa nella giusta considerazione se chi fruisce il 

messaggio non ne conosce la fonte, non sa qual è il suo ruolo e non ripone fiducia in essa. 

Quindi, per diffondere nella maniera più corretta il concetto di Protezione Civile è sicuramente importante che 

l’informazione avvenga da parte di un responsabile di alto grado. 

Risulta inoltre difficile informare giornalisti e opinione pubblica su particolari tecnici; dovrà quindi essere 

predisposto un coordinamento tra tecnici (consulenti o funzionari) ed il responsabile della comunicazione 

affinché i comunicati, i briefing o le conferenze stampa siano compresi da tutti. 

La comunicazione deve contener le seguenti informazioni, espresse con un linguaggio chiaro e di facile 

comprensione: 

 Le caratteristiche dell’evento: quanto è accaduto, quale è la situazione a tutti i livelli, quale è il quadro 

attuale dell’evento, cosa è prevedibile che accada;

 Il programma di intervento: come si sta operando, di quali risorse si dispone, quali sono gli interventi 

previsti a livello immediato, quale è il programma di interventi a breve e medio termine;

 Il comportamento da adottare;

 Evoluzione della situazione relativamente a fatti, programmi, direttive; 

 Evoluzione dell’evento che ha scatenato la crisi, risultati ottenuti con gli interventi posti in essere.

Le modalità di comunicazione in emergenza possono essere così riassunte: 

 Comunicato stampa (giornali e emittenti radiotelevisive)

 Internet

 Manifesti

 Volantini

 Messaggi audio tramite altoparlanti 

La comunicazione va effettuata:

 Appena si conoscono i primi fatti; ritardare una comunicazione in funzione di una maggiore completezza 

è sempre un errore; è meglio un susseguirsi di comunicazioni scarse ma tempestive che una sola 

comunicazione completa ma tardiva;



   

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

COMUNE DI MARSALA 

RELAZIONE GENERALE 2025 

 

 
 
 55 80 DI 

 Appena si è delineato un primo piano di intervento; in questo caso la tempestività di comunicazione non è 

prioritaria rispetto alla completezza; un piano di intervento deve apparire subito come credibile e non 

discutibile

 Appena il sistema di protezione civile è operante; anche in questo caso la tempestività è meno importante 

rispetto alla definizione della comunicazione. Se la macchina organizzativa necessita di tempi più lunghi 

per comunicare direttive certe alla popolazione (che non debbano essere smentite 12 o 24 ore dopo) 

meglio attendere e comunicare unicamente un orario in cui prevedibilmente queste comunicazioni 

verranno diffuse

 Man mano che si verificano evoluzioni e cambiamenti, relativamente ai fatti (evoluzione delle cause che 

hanno portato alla crisi), al piano di intervento, alle direttive alla popolazione; essi vanno comunicati 

tempestivamente. Se le prime fasi della comunicazione sono state gestite correttamente e sono stati 

sventati i pericoli di panico, i flussi informativi possono rallentarsi e seguire un corso normale, assimilabile 

allo schema temporale attuato generalmente dai mass media ed usuale per i cittadini, ovvero: Mattina (tra 

le 7.00 e le 9.00), Pomeriggio (tra le 12.30 e le 14.30), Sera (tra le 19.00 e le 21.00). Se non ci sono 

novità, ma l’emergenza non può essere considerata conclusa, bisogna comunque continuare a 

mantenere viva l’attenzione della popolazione e dei mass media. In questo caso, potranno essere utili 

periodici approfondimenti sugli effetti del piano di intervento.

 

In caso di una comunicazione scritta, sono sufficienti alcune righe; se si comunica a voce poche parole sono 

più efficaci di un lungo discorso. Bisogna comunque sempre: 

 Specificare il luogo con precisione;

 Specificare il tipo di calamità;

 Dare notizie sullo stato delle abitazioni e sulle persone;

 Specificare la situazione dei soccorsi
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8.0 LE AREE DI PROTEZIONE CIVILE E LA VIABILITA’ DI EMERGENZA 

 

Le aree da utilizzare in fase di emergenza si suddividono in: 

 Aree di ricovero della popolazione, per l’installazione dei primi insediamenti abitativi d’emergenza; 

 Aree di ammassamento delle risorse e delle colonne di soccorso; 

 Aree di attesa della popolazione, per la prima accoglienza della popolazione. 

Tali aree possono avere caratteristiche polifunzionali, in modo da svolgere una funzione ordinaria quale ad 

esempio: mercato settimanale, attività fieristiche o sportive ed altre secondo le esigenze del comune; ciò 

garantisce la continua manutenzione e, in caso di Emergenza, il rapido utilizzo per l‘accoglienza della 

popolazione e/o l‘ammassamento delle risorse necessarie al soccorso ed al superamento dell‘emergenza. 

 

8.1 AREE DI ATTESA 

Le Aree di Attesa sono luoghi di prima accoglienza per la popolazione individuate in piazze, slarghi, 

parcheggi, spazi pubblici ritenuti idonei e non soggetti a rischio (frane, alluvioni, crolli di strutture attigue, 

ecc.), da segnalare in “verde” nella cartografia, raggiungibili attraverso un percorso sicuro e segnalate con 

apposita cartellonistica stradale. In tali aree la popolazione viene censita e riceve le prime informazioni 

sull'evento ed i primi generi di conforto, in attesa dell'allestimento delle aree e centri di accoglienza. Il 

numero e il dimensionamento di tali aree sono definiti in relazione alla dislocazione demografica e seguono 

criteri di copertura omogenea della popolazione residente nel Comune. 

In tali aree la popolazione riceverà le prime informazioni sull’evento ed i primi generi di conforto, in attesa di 

essere sistemata presso le aree di ricovero. Le Aree di Attesa della popolazione saranno utilizzate per un 

periodo di tempo relativamente breve ovvero dovranno essere utilizzate temporaneamente in caso di evento. 

Tali aree dovranno essere indicate con segnaletica adeguata sul territorio collocati in posizione ben visibile. 

Per il dettaglio delle ubicazioni delle aree si rimanda all’Allegato E del piano. 

 

Sistema delle aree di attesa 

All’interno del territorio comunale sono state individuate una serie di aree di attesa in cui, a seguito di un 

evento, la popolazione potrà ricevere le prime informazioni ed essere raccolta e trasferita, se necessario, 

presso le aree di accoglienza o ricovero. Le scelte effettuate si fondano innanzitutto sulla considerazione di 

alcune presupposti: 

 Tali aree saranno utilizzate per un periodo di tempo relativamente breve (fino a un massimo di 24h); 

 La loro effettiva disponibilità e fruibilità sarà necessariamente subordinata alle condizioni di accessibilità 

e sicurezza a seguito dell’evento; 

 Le caratteristiche urbanistiche dell’abitato ed in particolare del centro storico di Marsala pongono limiti di 

rilievo; numerosi settori presentano elevata densità edilizia ed abitativa, vulnerabilità edilizia rilevante, 

tessuti che si sviluppano su una fitta maglia di strade anche molto strette e sostanzialmente privi di spazi 

aperti di rilievo (pubblici e privati); 
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 Il rischio sismico del territorio, per cui non si può trascurare l’alta probabilità che possano verificarsi 

eventi sismici che, anche se di intensità non particolarmente elevata, possano invece determinare 

conseguenze rilevanti, come dimostrato in altre realtà italiane negli ultimi anni. 

 

Sulla base di tali premesse, il sistema delle aree di attesa realizzato e le misure gestionali stabilite mirano a 

garantire una distribuzione sufficientemente omogenea sul territorio e far fronte anche ad eventi 

maggiormente dannosi; in tal senso il raggiungimento dell’area di attesa è considerato la prima azione per la 

tutela della popolazione nelle fasi immediatamente successive all’evento. 

 

È stato per questo individuato un elevato numero di aree, di dimensioni mediamente piccole, distribuite in 

modo capillare all’interno dell’abitato così da assicurare una più facile e diffusa accessibilità. Ciascuna area 

sottende ad un determinato settore urbano e quindi ad un determinato bacino di popolazione. 

Le aree di attesa saranno segnalate con appositi cartelli collocati in posizione ben visibile e per quanto 

riguarda la gestione delle aree di attesa si sta procedendo all’individuazione di un Referente, per ciascuna 

area, scelto tra i Volontari delle Associazioni di P.C. con sede a Marsala e/o personale interno 

all’amministrazione comunale. Ciascun referente si occuperà, per il settore urbano sotteso all’area di 

competenza, di: 

 Informazione preventiva alla popolazione; attraverso incontri e riunioni di quartiere, il referente dovrà 

fornire le informazioni relative alla localizzazione e raggiungimento dell’area relativa e sulle azioni da 

seguire in caso di calamità in base alle procedure d’intervento previste; 

 Monitoraggio con cadenza trimestrale: si dovranno aggiornare i dati stabiliti nelle schede di interesse 

delle aree di interesse e verificarne la funzionalità; 

 Informazione in emergenza il referente sarà in contatto costante con la Sala Operativa e con il C.O.C. 

per il monitoraggio della situazione in atto e si occuperà di informare la popolazione raccolta nelle aree 

di attesa sulle azioni da intraprendere (autorità ed enti a cui rivolgersi per informazioni, assistenza, 

soccorso, ecc.); queste operazioni saranno effettuate in collaborazione/supporto ai Presidi Territoriali. 

 

La scelta del numero e della localizzazione delle aree di attesa si è basata su uno studio finalizzato alla 

valutazione dell’idoneità rispetto alla funzione che queste devono svolgere e comunque in funzione della 

presenza di spazi aperti idonei. Il metodo di valutazione utilizzato consiste nella definizione ed 

organizzazione di uno specifico set di criteri e dei relativi indicatori, ritenuti adeguati per l’obiettivo preposto; 

tali criteri, che fanno riferimento alle caratteristiche demografiche ed edilizie del settore urbano, alla capacità 

e accessibilità dell’area, alla sicurezza, sono stati valutati per ciascuna area e relativo settore urbano. 

Il principale criterio di valutazione, inteso come fattore discriminante per la scelta, è la sicurezza dell’area 

stessa; in tal senso sono state escluse le aree o porzioni di aree che presentano elementi strutturali di 

rischio, quali situazioni di dissesto geomorfologico, l’adiacenza di edifici o la presenza di infrastrutture 

(cavalcavia, ponti, ecc.), che potrebbero dar luogo a crolli sull’area stessa. 

In tal modo sono stati evidenziati i luoghi che presentano problematiche legate ai singoli fattori e di 
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conseguenza le aree ed i settori sono stati rimodulati e modificati, dove possibile, per ottimizzare la 

situazione. 

 

8.2 AREE DI AMMASSAMENTO SOCCORRITORI E RISORSE 

Si tratta di aree organizzate per contenere l’insieme dei soccorritori e delle risorse necessarie per 

fronteggiare l’emergenza. Esse non sono soggette a situazioni di rischio, saranno possibilmente ubicate 

nelle vicinanze infrastrutture per l‘approvvigionamento di risorse idriche, elettriche e per lo smaltimento di 

acque reflue. Dovranno inoltre essere poste in prossimità di infrastrutture viarie e di trasporto percorribili da 

mezzi di grandi dimensioni e, in ogni caso, facilmente raggiungibili. La tipologia delle strutture per 

l‘accoglienza dei soccorritori è costituita da tende, mentre per i servizi si potranno impiegare moduli. Tali 

aree dovranno essere indicate, insieme ai percorsi migliori per accedervi, sulla cartografia e con simbologia 

univoca. 

 

Allo scopo di assicurare uniformità agli interventi tecnici per la realizzazione di insediamenti di emergenza, la 

“DRPC”, ha pubblicato delle “Linea guida” che possono anche costituire una utile indicazione per le 

amministrazioni locali che vorranno, preventivamente, affrontare il problema dell’assistenza alle popolazioni 

in caso calamitoso. 

Per la Aree di ammassamento dei soccorritori, da segnalare in “giallo” nella cartografia, tali principi si 

possono così sintetizzare: 

 Localizzazione in punti strategici (in prossimità di svincolo autostradale, raggiungibile facilmente con 

strade agevoli dai mezzi e soccorritori provenienti dall’esterno del territorio comunale); 

 Disporre di risorse idriche e collegabili con cabina elettrica e telefonica e fognatura; 

 Aree non soggette ad inondazione o dissesti idrogeologici, a rischio di interruzione; 

 Individuate congiuntamente agli Enti che gestiscono il territorio; 

 Possibilmente al servizio di più realtà comunali e destinate a più funzioni (attività sociali, culturali, 

commerciali, turistiche, mercati temporanei all’aperto, etc.); 

 Programmazione economica degli interventi di adeguamento funzionale ed eventuale modifica allo 

strumento urbanistico (ciò può costituire un requisito preferenziale di eventuali stanziamenti regionali o 

per l’accesso ai fondi comunitari); 

 Adeguate per accogliere anche le seguenti funzioni: direzione, coordinamento e operazioni di soccorso 

e assistenza alla popolazione; 

 Spazi da utilizzare come eli-superficie. 

 

Per il dettaglio delle ubicazioni delle aree si rimanda all’Allegato E del piano. 

 

8.3 AREE DI RICOVERO 

Al momento del verificarsi di un evento calamitoso, uno degli aspetti fondamentali da affrontare riguarda 

l’allestimento di strutture in grado di assicurare un ricovero per coloro che hanno dovuto abbandonare la 
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propria abitazione, in aree non soggette a rischio e facilmente raggiungibili da riportare in “rosso” sulla 

cartografia. I sistemi adottati possono essere: 

 Strutture improprie idonee ad accogliere la popolazione; 

 Tendopoli e/o roulottopoli; 

 Insediamenti abitativi di emergenza. 

Si tratta dei luoghi in cui la popolazione risiederà per brevi, medi e lunghi periodi. La tipologia delle aree per 

l‘accoglienza della popolazione comprende: strutture esistenti idonee ad accogliere la popolazione (alberghi, 

scuole ecc.); tendopoli; insediamenti abitativi di emergenza (casette prefabbricate). Tali aree non sono 

soggette a rischio (quali presenza di versanti instabili, strutture a rischio di crollo, incendi, ecc.); saranno 

possibilmente ubicate nelle vicinanze infrastrutture per l‘approvvigionamento di risorse idriche, elettriche e 

per lo smaltimento di acque reflue. 

Per il dettaglio delle ubicazioni delle aree si rimanda all’Allegato E del piano. 

 

8.3.1 STRUTTURE DI ACCOGLIENZA E ASSISTENZA 

Nell’ambito della pianificazione di emergenza comunale è fondamentale tenere aggiornate le informazioni 

inerenti strutture ricettive pubbliche e/o private in grado di soddisfare esigenze di alloggiamento temporaneo 

della popolazione interessata da un possibile evento. 

Tali strutture possono essere alberghi, centri sportivi, strutture militari, edifici pubblici temporaneamente non 

utilizzati, campeggi, ecc. Dovranno essere preventivamente individuate le procedure di accesso all’utilizzo 

delle strutture, anche attraverso accordi, convenzioni, ecc. Tutte queste informazioni rientrano tra le 

competenze del coordinatore della funzione di supporto. 

Le aree di assistenza si riferiscono a aree campali che consentono in breve tempo di offrire i servizi di 

assistenza attraverso il montaggio e l’installazione di tende, cucine da campo, moduli bagno e docce con le 

necessarie forniture dei servizi essenziali; i centri sono strutture coperte pubbliche e/o private (ad esempio 

scuole, padiglioni fieristici, palestre, strutture militari), rese ricettive temporaneamente per l’assistenza a 

seguito dell’evacuazione. Le aree e i centri di assistenza sono attrezzati, in emergenza, con i materiali 

provenienti dai poli logistici/magazzini del Comune e/o da quelli gestiti dalle Province/Città metropolitane, 

dalle Regioni o dell’ambito secondo l’organizzazione logistica del sistema di protezione civile locale e 

regionale. Anche a livello comunale, altre strutture in grado di garantire una rapida sistemazione sono quelle 

ricettive che è opportuno siano censite nel periodo ordinario. In fase di pianificazione è utile la stipula di 

convenzioni con i gestori di dette strutture, per un pronto utilizzo in caso di emergenza; 

La tipologia delle aree per l’accoglienza della popolazione sarà classificata, per uniformità di linguaggio, nel 

seguente modo: 

 

Strutture esistenti: strutture pubbliche e/o private in grado di soddisfare esigenze di alloggiamento della 

popolazione (alberghi, centri sportivi, strutture militari, scuole, campeggi, etc.). La permanenza in queste 

strutture è temporanea ed è finalizzata al rientro della popolazione nelle proprie abitazioni, alla sistemazione 

in affitto e/o assegnazione di altre abitazioni, alla realizzazione e allestimento di insediamenti abitativi di 
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emergenza. Tali sistemazioni vengono definite centri di assistenza. 

 

Aree campali: questa sistemazione pur non essendo la più confortevole delle soluzioni per l’assistenza della 

popolazione, consente in breve tempo di offrire i servizi di assistenza attraverso il montaggio e l’installazione 

di tende, cucine da campo, moduli bagno e docce con le necessarie forniture dei servizi essenziali. I siti 

individuati devono essere idonei ad ospitare almeno un modulo da 250 persone, garantendo, in linea di 

massima, almeno una superficie di 5.000 m2. Tali sistemazioni vengono definite aree di assistenza. 

 

8.3.2 TENDOPOLI 

L’utilizzo del sistema delle tendopoli, per i senza tetto non si colloca al primo posto nella scala delle soluzioni 

confortevoli, ma la sua scelta viene imposta dai tempi stessi di una emergenza come la migliore e più veloce 

delle risposte possibili. 

Le aree in esame possono suddividersi in tre categorie: 

 Aree adibite ad altre funzioni, già fornite, in tutto o in parte, delle infrastrutture primarie (zone sportive, 

spazi fieristici, ecc.); 

 Aree potenzialmente utilizzabili individuate successivamente ad un evento calamitoso (campi sportivi, 

aree di parcheggio di grandi centri di distribuzione commerciale, aree industriali/commerciali in disuso, 

scuole ed impianti di ricreazione, terreni preparati in bitume e/o cemento, ecc.); 

 Aree da individuare, preventivamente, in sede di pianificazione di emergenza. 

 

In questo caso dovrà considerarsi, in sede di pianificazione urbanistica, la sicurezza dei luoghi in termini di 

potenziale utilizzo, in caso di calamità, per funzione di assistenza alla popolazione. I collegamenti con l’area 

dovranno essere garantiti anche in previsione di un potenziale evento. Dovrà essere prevista la possibilità di 

un rapido collegamento con le principali reti di servizio, dimensionate in base al potenziale bacino di utenza 

in caso di evento. Le indicazioni provenienti dagli standard urbanistici, per il dimensionamento degli 

interventi di natura urbana dovranno essere integrate con le esigenze derivanti dal piano di emergenza, 

recependo le indicazioni dimensionali per l’installazione dei moduli tenda e/o moduli abitativi, sociali e di 

servizio nonché degli spazi necessari alla movimentazione dei mezzi e dei materiali. 

Per quel che concerne il “modulo tenda” bisogna precisare che: 

 Può essere composto da sei tende, su due file da tre, lungo un percorso idoneo al transito di un mezzo 

medio; 

 Ciascuna tenda necessita di uno spazio di metri 7 x 6; 

 Si dovrà lasciare uno spazio di circa un metro tra le piazzole. 

 

Per una tendopoli atta ad ospitare 500 persone, saranno necessarie almeno 10 unità di servizio. Ciascun 

modulo copre una superficie di: m. 24 x 24 = 576 m2. Quindi 576 x 10 = 5.760 mq. 

Per i servizi igienici, ogni unità è suddivisa in due parti (uomini e donne), ciascuna fornita di tre lavabi, tre 

WC e una doccia. I moduli hanno le seguenti dimensioni: lunghezza m. 6,50; larghezza m. 2,70; altezza m. 
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2,50.  

Per il servizio mensa due tende di grosse dimensioni in posizione centrale, affiancate da una cucina da 

campo, rispondono ad esigenze di una tendopoli di agile realizzazione. 

I moduli tenda sopra descritti possono essere utilizzati per le principali attività di carattere amministrativo 

legati alla gestione della tendopoli quali: uffici di accoglienza, di polizia, di anagrafe, di smistamento merci, di 

radiocomunicazioni e di assistenza al cittadino. 

Tenuto conto che le aree individuate dall'amministrazione per il ricovero della popolazione sommano circa 

80.823 mq, è possibile affermare che sarebbe possibile dare ricovero ad una popolazione di circa 7.300 

persone all'interno di spazi allestiti a tendopoli, rispondenti ai requisiti sopra meglio precisati. Ciò 

rappresenta il 9 % circa della popolazione. 

 

8.4 VIABILITÀ DI EMERGENZA 

Il territorio comunale di Marsala ha una estensione molto vasta, tale da originare l’esigenza di individuare, 

soprattutto per le zone extraurbane, delle aree territoriali ben definite, specie laddove si è riscontrata la 

necessità di determinare con precisione le abitazioni in aree del territorio comunale dove non esistono vie e 

numerazione civica. Storicamente questa esigenza è stata risolta con i toponimi dati alle contrade dislocate 

all’interno del territorio comunale, i cui limiti territoriali sono stati definiti e tramandati verbalmente senza 

precisi confini fisici individuabili sul territorio. Pertanto, il Comune di Marsala ha individuato geograficamente 

il sistema delle contrade. Le contrade coprono tutto il territorio comunale, anche zone che oggi sono 

interamente urbanizzate; proprio per questo motivo i toponimi delle contrade, unico riferimento del territorio 

extraurbano, sono stati utilizzati dall’Amministrazione Comunale (anagrafe, elettorale, tributi, ecc.) e da altri 

enti come Agenzia del Territorio, Poste, Agenzia delle entrate, ecc. 

Avere a disposizione un riferimento territoriale definito, per una individuazione univoca degli edifici e degli 

abitanti, è di fondamentale importanza, per servizi di competenza dell’Amministrazione Comunale come il 

censimento della popolazione, la gestione dell’emergenza in caso di eventi calamitosi (attività di Protezione 

Civile), attività della Polizia Municipale, attività dei tributi, stradario e numerazione civica, ecc. 

Le informazioni relative alla zonizzazione dell’intero territorio comunale sulla base delle contrade rappresenta 

un supporto particolarmente utile per le attività di protezione civile, soprattutto nelle fasi di gestione delle 

emergenze su segnalazioni dei cittadini; gli strumenti cartografici ed informatici (SITR) a disposizione 

potranno facilitare il monitoraggio ed il presidio del territorio, oltre ad agevolare le operazioni di intervento e 

soccorso, con maggiore efficienza dei tempi di azione. 

Il piano di protezione civile individua la viabilità di emergenza, per quanto possibile rispetto alle condizioni di 

sicurezza della stessa, al fine dell’allontanamento della popolazione esposta al rischio (vie di fuga). Sarà 

cura della Funzione Mobilità e accessibilità del Centro di Coordinamento Comunale individuare, in fase di 

evento, sulla base dell’agibilità della rete viaria, individuare le misure più efficaci per agevolare la 

movimentazione e l’accesso dei veicoli necessari per garantire il soccorso e l’assistenza alla popolazione, 

nonché le modalità più efficaci di allontanamento della popolazione. 

Si definisce via di fuga il percorso più sicuro e più breve atto a raggiungere un’area di Protezione Civile o 



   

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

COMUNE DI MARSALA 

RELAZIONE GENERALE 2025 

 

 
 
 62 80 DI 

allontanarsi dalle aree interessate dall’emergenza. Viene definita via di fuga anche il percorso necessario 

per consentire l’accesso dei soccorsi nell’area interessata dall’evento calamitoso. Le vie di fuga sia interne 

che esterne al centro abitato sono state individuate tenendo conto delle aree a basso rischio e in funzione 

della densità di popolazione, della larghezza stradale, della posizione, tale da ottimizzare i flussi di traffico e 

l'accesso dei mezzi di soccorso nell'area colpita. In dettaglio sono stati analizzati i requisiti di seguito 

riportati: 

 Sicurezza; sul percorso non devono incombere pericoli; 

 Accessibilità; il percorso deve essere facilmente individuabile e percorribile ed avere dimensioni e 

caratteristiche atte a permettere il transito dei mezzi di soccorso e di trasporto; 

 Ridotta vulnerabilità; assenza o adeguata resistenza delle opere d’arte; 

 Assenza di attraversamenti ferroviari; assenza di sbarramenti. 

Le caratteristiche sopra elencate devono garantire l’assenza di code e lo scorrimento del traffico pedonale 

nonché un sicuro corridoio per l’accesso dei mezzi di soccorso. Si riassumono di seguito le caratteristiche 

delle vie di fuga in funzione del tipo di rischio prevalente sul territorio. 

Rischio incendi: 

- Percorso esterno a superfici boscate; 

- Percorso sopravento rispetto ai venti prevalenti; 

- Percorso privo di attraversamenti in galleria; 

- Predisposizione di rete antincendio e idranti; 

- Predisposizione di opportune piazzole per consentire le manovre ai mezzi antincendio. 

Rischio sismico: 

- Percorso lontano da zone in frana; 

- Predisposizione di piazzole di sosta per i veicoli in modo da consentire lo scorrimento del traffico; 

- Percorso privo di viadotti e gallerie o in alternativa con opere calcolate per sopportare l’evento massimo 

atteso; 

- Percorso lontano da aree soggette a cavità o che attraversi aree con edifici vulnerabili ai sismi; 

- Percorso con idonea carreggiata rispetto all’altezza degli edifici prospicienti. 

Rischio idraulico e idrogeologico: 

- Percorso esterno ad aree soggette ad esondazione; 

- Percorso lontano da zone in frana. 

Rischio chimico industriale: 

- Percorso sopravento rispetto ai venti prevalenti; 

- Percorso esterno a centri abitati; 

- Percorso idoneo al traffico pesante; 

- Predisposizione di piazzole di sosta per i veicoli in modo da consentire lo scorrimento del traffico; 

- Percorso privo di intersezioni o con opportuna geometria. 

All’interno del Piano sono stati individuati i principali nodi viari ed è stata redatta la tavola della Viabilità di 

emergenza e dei cancelli di emergenza sulla base degli scenari ipotizzati per i fattori di rischio 
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precedentemente elencati. Tale Piano è finalizzato prioritariamente ad assicurare una percorribilità in 

emergenza ai soccorritori e contiene i seguenti elementi: 

- La viabilità di emergenza è costituita dalle principali arterie stradali da riservare al transito prioritario dei 

mezzi di soccorso. Successivamente si potranno e si dovranno individuare i percorsi alternativi e la 

viabilità di emergenza anche delle arterie secondari. In allegato viene riportata la cartografia con le 

indicazioni relative alla viabilità di emergenza che consentirà alle varie squadre operative della Polizia di 

Stato, dei Carabinieri, della Polizia Municipale, dei Vigili del Fuoco, del Corpo Forestale dello Stato, del 

118, della Capitaneria di Porto e delle altre strutture di soccorso di attraversare il centro urbano 

rapidamente (TAVV: SISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE TAV. 2.1 - CANCELLI E VIABILITA' DI 

EMERGENZA, SISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE TAV. 2.1.1 - CANCELLI E VIABILITA' DI 

EMERGENZA – DETTAGLIO, SISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE TAV. 2.1.2 - CANCELLI E 

VIABILITA' DI EMERGENZA – DETTAGLIO, SISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE TAV. 2.1.3 - 

CANCELLI E VIABILITA' DI EMERGENZA - DETTAGLIO 

- I cancelli sono punti fissi dove i componenti delle Forze dell’Ordine assicurano con la loro presenza il 

filtro necessario per garantire la sicurezza delle aree esposte al rischio e nel contempo il necessario filtro 

per assicurare la percorribilità delle strade riservate ai soccorritori. A tale scopo il Comando della Polizia 

Municipale assicura ai fini dell’emergenza, il coordinamento e la gestione della viabilità destinando un 

congruo numero di pattuglie per il controllo per la chiusura del traffico ordinario, assegnando precedenza 

assoluta ai mezzi di soccorso attraverso l’ingresso e l’uscita attraverso questi specifici punti. La tabella 

dei cancelli è allegata alla cartografia della viabilità e dei cancelli, per comodità di consultazione. 

 

8.4.1 TRASPORTO FERROVIARIO 

Il territorio comunale di Marsala è attraversato dalla linea ferrata a binario unico riferita alla tratta ferroviaria 

Alcamo diramazione - Trapani (Via Castelvetrano). La stazione di Marsala (37°47′35.38″ N, 12°26′35.41″ E), 

caratterizzata da un fabbricato di medie dimensioni e a due elevazioni, è dotata di due binari di circolazione 

atti al servizio viaggiatori, più un binario atto solo al servizio merci. Essa è situata nel centro cittadino, a 

pochi passi da via Roma e a circa un chilometro dal porto. 

Altre stazioni/fabbricati ferroviari presenti sul territorio comunale di Marsala si riscontrano lungo il tracciato 

ferroviario, posti a ridosso o nelle immediate vicinanze ad esso. Si tratta in particolare: 

- Stazione di Terrenove (37°44′55.03″ N, 12°28′50.41″ E). È una fermata ferroviaria impresenziata posta 

sulla linea Alcamo Diramazione-Trapani (via Castelvetrano). Serve il centro abitato di Terrenove, 

frazione del Comune di Marsala. La fermata è dotata del solo binario di corsa ed è sprovvista di 

segnalamento. Il fabbricato viaggiatori è chiuso al pubblico; vi sono una bacheca per gli orari cartacei e 

una macchina obliteratrice. La fermata è servita dai treni regionali operati da Trenitalia sulla relazione 

Trapani-Castelvetrano-Piraineto. 

- Stazione di Petrosino-Strasatti (37°43′31.43″ N, 12°30′33.61″ E). La stazione di Petrosino-Strasatti è una 

stazione ferroviaria posta sulla linea Alcamo Diramazione-Trapani (via Castelvetrano). Serve il comune 

di Petrosino e la limitrofa Strasatti, frazione del comune di Marsala. La stazione è dotata di due binari di 
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circolazione atti al servizio viaggiatori. Il fabbricato viaggiatori, a due elevazioni, ospita la sala d'attesa, 

mentre il magazzino merci è inutilizzato. Vi sono una bacheca per gli orari cartacei e una macchina 

obliteratrice. La stazione è gestita in telecomando dal DCO di Palermo ed è servita dai treni regionali 

operati da Trenitalia sulla relazione Trapani-Castelvetrano-Piraineto. 

- Stazione di Spagnuola (37°50′10.66″ N, 12°28′37.83″ E). La stazione di Spagnuola è una fermata 

ferroviaria impresenziata posta sulla linea Alcamo Diramazione-Trapani (via Castelvetrano). Serve il 

centro abitato di Spagnola, frazione del comune di Marsala. La fermata è dotata del solo binario di corsa 

e sprovvista di segnalamento. Il fabbricato viaggiatori, a due elevazioni, è chiuso al pubblico; vi sono una 

bacheca per gli orari cartacei e una macchina obliteratrice. La stazione è servita dai treni regionali 

operati da Trenitalia sulla relazione Trapani-Castelvetrano-Piraineto. 

- Stazione di Mozia-Birgi (37°53′5.8″ N, 12°29′56.86″ E). La stazione di Mozia-Birgi, precedentemente 

nota come Ragattisi-Birgi, è una stazione ferroviaria posta sulla linea Alcamo Diramazione-Trapani (via 

Castelvetrano). Sita nella località di Ragattisi, nel territorio comunale di Marsala, serve il centro abitato di 

Birgi e dista pochi chilometri dall'Aeroporto di Trapani-Birgi, dalla spiaggia di San Teodoro e dall'isola di 

Mozia. La stazione è dotata di due binari di circolazione atti al servizio viaggiatori. Il fabbricato 

viaggiatori, a due elevazioni, è chiuso al pubblico, mentre sul primo marciapiede si trova una pensilina 

per l'attesa. Annesso alla stazione si trova un parcheggio di interscambio, con accesso dal lato opposto 

al fabbricato viaggiatori. Vi sono una bacheca per gli orari cartacei e una macchina obliteratrice. La 

stazione è gestita in telecomando dal DCO di Palermo ed è servita dai treni regionali operati da 

Trenitalia sulla relazione Trapani-Castelvetrano-Piraineto. 

 

All’interno del territorio comunale sono presenti inoltre le seguenti intersezioni tra asse viario e tracciato 

ferroviario, caratterizzate da passaggi a livello con sbarra. Per l’elenco si rimanda all’Allegato I – Passaggi a 

Livello RFI del presente Piano. 

 

8.4.2 TRASPORTO AEREO 

All’interno del territorio comunale di Marsala ricade parzialmente l'aeroporto di Trapani Birgi (Vincenzo 

Florio). Per le criticità derivanti dai rischi di incidenti da aeromobile si rimanda al piano specifico di livello 

prefettizio, che si allega ed al piano di sicurezza dell’aeroporto. 

 

8.4.3 ELISUPERFICIE DI EMERGENZA 

L'area prevista ed attualmente utilizzata come eli superficie è rappresentata da quella prossima all’Ospedale 

Paolo Borsellino di Marsala. 
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9.0 ARMATURA TERRITORIALE 

 

Per la definizione dell’armatura territoriale si è fatto riferimento alle indicazioni operative inerenti 

all’organizzazione informativa dei dati territoriali necessari all’implementazione di una piattaforma informatica 

integrata a livello nazionale definita “Catalogo nazionale dei piani di protezione civile”, ai sensi della direttiva 

del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 2021, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, anno 2021 n. 

160, del 6 luglio 2021, recante “Indirizzi per la predisposizione dei piani di protezione civile ai diversi livelli 

territoriali”, secondo quanto riportato nell’Allegato b – Simbologia, della Protezione Civile. 

 

9.1 EDIFICI STRATEGICI 

Rientrano nella dicitura degli edifici strategici gli edifici rilevanti che hanno valenza predefinita per la 

necessaria salvaguardia della popolazione. Nella cartografia che rappresenta l'armatura territoriale, questi 

vengono distinti in: 

 Centri di coordinamento per le emergenze [colore verde]; 

 Ospedali e strutture sanitarie di emergenza [colore rosa]; 

 Sedi Istituzionali (Prefetture, Municipi, Asp, etc.) [colore azzurro]; 

 Caserme e stazioni delle forze dell'ordine e dei vigili del fuoco [colore rosso]; 

 

9.2 EDIFICI SENSIBILI 

Rientrano nella dicitura degli edifici sensibili tutte quelle strutture che accolgono dei beni da preservare 

(contenitori di beni), per cui viene riconosciuto un grado di sensibilità proporzionale al valore economico 

intrinseco agli stessi. Chiaramente il massimo valore è dato alla vita umana. 

 

9.3 EDIFICI TATTICI 

Oltre che nelle aree di ricovero, la popolazione evacuata dalle abitazioni può trovare ospitalità anche in 

scuole o in alberghi, campeggi o villaggi turistici. Nel caso che si debbano utilizzare a questo scopo strutture 

private, il Sindaco emanerà appositi atti amministrativi per rendere immediatamente disponibili le strutture 

stesse. Nella Tavole allegate sono riportati i dati degli edifici sopra elencati, che l'Amministrazione Comunale 

deve integrare e correggere ogni qualvolta si ritiene opportuno. Per dettagli si rimanda all’Allegato F. Si 

sottolinea che detti edifici possono essere integrati e/o variati, in funzione di ragionevoli motivazioni e /o 

variazioni dei beni nelle disponibilità del Comune e delle altre Istituzioni a cui essi appartengono; motivo per 

cui detti dati e le relative cartografie dovranno essere periodicamente aggiornate. 

Per il dettaglio delle ubicazioni delle aree si rimanda all’Allegato F - Armatura Territoriale del piano. 

 

9.4 CARTOGRAFIA E DATI AMMINISTRATIVI 

La cartografia allegata al Piano, così come gli altri dati amministrativi e riguardanti i dati su popolazione e 

beni comunali e non, dovrà esser fornita dall’Ufficio Comunale di Protezione Civile per integrare quella 

prodotta con l'ausilio di tecnologie GIS open source. 
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Detti dati devono essere utilizzati per redigere la presente relazione, ed ancora per integrarla nella sostanza 

delle informazioni che servono alla costruzione dei tematismi essenziali per il Piano di Protezione Civile, 

infine utili alla pianificazione di Protezione Civile ed alla gestione delle emergenze. 
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10.0 RISORSE DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Per quanto concerne le Risorse a disposizione dell’Amministrazione, si deve costantemente tenere 

aggiornato l’elenco dei mezzi di proprietà dell’amministrazione comunale, ovvero quei mezzi di immediato 

impiego in caso di emergenza per avere sempre aggiornata la effettiva “disponibilità” delle risorse. 

 

Inoltre, non è pensabile che l’Amministrazione comunale sia dotata di mezzi sufficienti per fronteggiare una 

emergenza di qualunque tipo e ciò per i seguenti fondamentali motivi: 

 Notevole impegno finanziario che sicuramente supera le normali disponibilità di una 

Amministrazione comunale; 

 Poca affidabilità dei mezzi parcheggiati in attesa che si verifichi una emergenza per essere 

utilizzati; risulta ragionevole presupporre che i predetti mezzi, in funzione della tipologia di emergenza, 

potrebbero in poco tempo risultare superati e/o obsoleti, tenuto conto del continuo sviluppo della 

tecnologia. 

 

Comunque, sarà compito della Funzione 4. Materiali e Mezzi, censire materiali e mezzi disponibili sia di 

proprietà comunale, sia appartenenti a FF.AA., CAPI (Prefettura), Croce Rossa Italiana, Volontariato, etc. 

Tale Funzione, inoltre, si occuperà di stabilire i collegamenti occorrenti, anche a mezzo di convenzioni a 

titolo oneroso, con ditte e imprese private preventivamente individuate per assicurare le prestazioni 

necessarie per un pronto intervento. Nel caso, comunque, in cui la richiesta di materiali e/o mezzi non possa 

essere fronteggiata a livello locale, il coordinatore rivolgerà richiesta alla Prefettura e al Dipartimento della 

Protezione Civile (Regionale e Nazionale). 

In ogni caso, qualora l’Amministrazione voglia assicurarsi la disponibilità di ulteriori mezzi specifici per 

interventi di protezione civile, a mezzo di convenzioni o acquisizione a favore del patrimonio comunale, si 

ritiene di segnalare le seguenti proprietà: 

• Mezzi per movimento terra (pale meccaniche, apri pista ed escavatori); 

• Autocarri ribaltabili per trasporto; 

• Autobotti per rifornimento acqua potabile; 

• Gruppi elettrogeni; 

• Fuori strada per le esigenze dell’Ufficio di Protezione Civile. 

 

I dati specifici saranno riportati in forma cartacea nell’Allegato C – Materiali e mezzi, allegato alla stesura 

presente Piano, non appena essi verranno trasmessi dagli uffici allo scrivente. Nell'Allegato F – Armatura 

territoriale, dovranno inoltre essere riportati i dati relativi all'armatura territoriale, utile per estrapolare i 

fornitori di Risorse e Beni Primari, coadiuvati dai dati riportati nell’Allegato M – Fornitori di beni e servizi. 
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10.1 SERVIZI ESSENZIALI 

Al fine di garantire la piena operatività dei soccorritori, la funzionalità delle aree di emergenza, per ridurre al 

minimo i disagi per la popolazione per stabilire le modalità più rapide ed efficaci e per provvedere alla 

verifica e alla messa in sicurezza delle reti erogatrici dei servizi essenziali e al successivo ripristino, si 

manterrà uno stretto raccordo con le aziende e società erogatrici dei servizi.  

 

Si utilizzeranno i dati riportati nell’Allegato L – Servizi Essenziali. 
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11.0 LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE 

 

I lineamenti sono gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di Autorità di Protezione Civile, deve conseguire per 

garantire una risposta ordinata in emergenza e per la salvaguardia della popolazione e del territorio, 

essenzialmente allo scopo di impedire l’estendersi dei danni ed assicurare al più presto il ritorno alla 

normalità. 

 

11.1 OBIETTIVI ESSENZIALI 

Il compito prioritario del Sindaco, in emergenza, è la salvaguardia della popolazione, da perseguire con 

l’allontanamento dalle zone a rischio ed il provvisorio ricovero nelle strutture o aree appositamente 

individuate. È importante che il Sindaco mantenga la continuità amministrativa del Comune, assicurando con 

immediatezza, se necessario, i necessari collegamenti con altre Istituzioni da attivare (Prefettura, 

Dipartimento Regionale Protezione Civile, ecc.). 

Tramite le forze dell’ordine assicurerà la vigilanza anti sciacallaggio e tutte le operazioni di presidio di siti a 

rischio o di regolamentazione dei movimenti di persone e cose. Inoltre deve assicurare la salvaguardia del 

sistema produttivo locale: 

a) In fase di preallarme, favorendo la messa in sicurezza dei mezzi di produzione e dei prodotti di valore; 

b) In fase di emergenza, intervenendo per minimizzare i danni; 

c) Ad emergenza conclusa, favorendo il celere ripristino dell’attività produttiva. 

Dovrà anche attuare gli interventi necessari per la riattivazione dei trasporti terrestri, marittimi, aerei, con 

particolare attenzione a quelli necessari per favorire i soccorsi, e la riattivazione delle telecomunicazioni e 

dei servizi essenziali. 

Infine si adopererà per la salvaguardia dei beni culturali che si trovino in condizione di pericolo, attivando i 

necessari censimenti dei danni, la messa in sicurezza dei beni mobili, e gli interventi di tutela provvisori che 

risultano necessari (puntellamenti, ecc.). 

 

11.2 MODULISTICA 

La modulistica da utilizzare per il censimento dei danni e per le eventuali altre attività da espletare in 

emergenza deve essere quella allegata al Piano (Allegato G). Ad ogni aggiornamento del Piano deve anche 

essere verificata la rispondenza della modulistica alle eventuali mutate esigenze di carattere operativo e 

normativo. 

 

11.3 RELAZIONE MENSILE DI PREVENZIONE 

Per quanto riguarda la fase di prevenzione del rischio, il C.O.C., coordinato dal preposto al coordinamento 

delle Associazioni riconosciute dalla Protezione Civile, deve suddividere il territorio in aree da monitorare a 

cadenza mensile. Detta operazione deve sempre essere effettuata, al fine di redigere delle relazioni che ben 

rappresentino un quadro di ciò che accade all'assetto del territorio, in modo che si possa preventivamente 

ridurre la vulnerabilità. 
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11.4 RELAZIONE GIORNALIERA DEGLI INTERVENTI IN FASE DI GESTIONE DELL'EMERGENZA 

Durante l'emergenza dovrà essere redatto in maniera continua un Diario degli eventi in cui saranno annotate 

ogni giorno tutte le operazioni condotte nella giornata. Il Responsabile del Presidio Operativo, dovrà redigere 

ogni giorno una relazione degli interventi contenente la sintesi delle attività svolte, anche utilizzando la 

modulistica compilata nel corso dei lavori. A conclusione dell'emergenza tutte le relazioni giornaliere saranno 

utilizzate per fare un bilancio degli eventuali punti di debolezza dimostrati dal sistema ed apportare i 

conseguenti correttivi al Piano di Protezione Civile. 

 

11.5 LA COMUNICAZIONE INTERNA IN FASE DI GESTIONE DELL'EMERGENZA 

In fase di emergenza, tutti i tipi di comunicazione operativa da attuare all'interno del sistema di soccorso 

(strutture operative, autorità, mondo scientifico) saranno centralizzati e coordinati dal Responsabile del 

C.O.C. di Protezione Civile, o dal Responsabile delle Operazioni se persona diversa. 

 

11.6 COMUNICAZIONE ESTERNA 

Per l'intera durata dell'emergenza, tutte le attività di comunicazione e di informazione ai cittadini devono 

essere centralizzate e coordinate dalla Sala Operativa del C.O.C. (Centro Operativo Comunale). 

Le comunicazioni tra Sala Operativa e l’esterno, sia tramite stampa che tramite web, saranno coordinate dal 

Responsabile della funzione 10, per acquisire dati e informazioni, e avrà il compito di validare qualunque 

informazione da dare all'esterno, e manterrà contatti sistematici con i media assumendo il ruolo di portavoce. 

 

11.7 DINAMICITÀ DEL PIANO 

Il Piano di Protezione Civile deve essere mantenuto costantemente aggiornato.  A questo scopo, una volta 

l'anno sarà effettuato un aggiornamento complessivo del Piano. 

Inoltre, il Piano deve essere costantemente approfondito in tutti gli aspetti per i quali è possibile ottenere 

miglioramenti nelle politiche per la sicurezza della città. 

In particolare, per tutte le tipologie di rischio, il C.O.C. di Protezione Civile – anche attivando le collaborazioni 

necessarie sia all’interno che all’esterno dell’Amministrazione – dovrà effettuare specifici approfondimenti 

concernenti, ad esempio: 

• la vulnerabilità territoriale, anche in funzione delle trasformazioni urbanistiche; 

• gli scenari di rischio; 

• le reti di monitoraggio attivabili; 

• la definizione delle soglie di allertamento; 

• i possibili interventi di mitigazione dei rischi. 
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12.0 SCENARI E MODELLO DI INTERVENTO 

Il Modello di Intervento è costituito dall'insieme, ordinato e coordinato, delle procedure da sviluppare al 

verificarsi dell'evento, e comprende l’individuazione di: 

 Competenze; 

 Responsabilità; 

 Concorso di Enti ed Amministrazioni; 

 Successione logica delle azioni. 

I modelli di intervento, per ciascun tipo di rischio, vengono calibrati sulla base di scenari preventivamente 

individuati e devono specificamente essere descritti all'interno degli specifici piani di rischio in possesso 

dell'Amministrazione. 

 

12.1 GENERALITÀ 

Il modello di intervento è costituito dall’insieme delle procedure, strettamente operative, da attivare in caso di 

evento calamitoso. Il Sindaco, al verificarsi di una emergenza, nell’ambito del territorio comunale, si avvale 

del COC per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita. 

La prevedibilità di alcuni rischi (idrogeologico, incendio, ecc.) consente di seguire l’evoluzione di un evento 

dalle prime manifestazioni, e quindi di attivare gradualmente le diverse fasi operative del modello di 

intervento.  

Sono state previste tre fasi: la fase di attenzione, pre-allarme e allarme: il passaggio dall’una all’altra fase è 

determinato dal peggioramento della situazione normalmente tenuta sotto controllo dalle reti di monitoraggio. 

Nel caso si verifichi l’evento calamitoso previsto, la fase di allarme evolve nell’emergenza. L’attivazione delle 

varie fasi viene decisa e dichiarata dal Sindaco o dall’Assessore delegato alla Protezione Civile. In seguito 

ad avviso di situazione a rischio le fasi di attivazione del Piano di Protezione Civile possono evolvere nel 

modo seguente: 

 

1. FASE DI ATTENZIONE 

Può evolvere nei seguenti modi: 

 Ritorno alla fase di Quiete; 

 Passaggio alla fase di Pre-allarme. 

 

2. FASE DI PRE-ALLARME 

Può evolvere nei seguenti modi: 

 Ritorno alla fase di Quiete; 

 Ritorno alla fase di Attenzione; 

 Passaggio alla fase di Allarme. 

 

3. FASE DI ALLARME 

Può evolvere nei seguenti modi: 
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 Ritorno alla fase di Quiete; 

 Ritorno alla fase di Pre-allarme; 

 Passaggio all’emergenza. 

 

4. FASE DI EMERGENZA 

Il Sindaco organizza i primi soccorsi dandone immediata comunicazione al Prefetto, al Presidente della 

Regione ed al Dipartimento Nazionale, Regionale e Provinciale della Protezione Civile. 

 

12.2 LIVELLI DI ALLERTA E FASI OPERATIVE 

La risposta a situazioni di emergenza è organizzata in quattro fase operative schematizzate nella Tabella 

successiva: 

LIVELLI DI ALLERTA FASI OPERATIVE 

 Moderata criticità 

 Bollettino pericolosità media 

 Possibili eventi in atto all'interno del territorio comunale 

PRE-ALLERTA 

 Bollettino pericolosità alta 

 Elevata criticità 

 Possibili eventi in atto all'interno dei centri abitati comunali 

ATTENZIONE 

 Eventi in atto che sicuramente interesseranno le zone abitate PRE-ALLARME 

 Eventi in atto all'interno delle zone abitate ALLARME 

 

Il rientro da ciascuna fase operativa o il passaggio alla fase successiva viene disposto dal Sindaco sulla 

base delle comunicazioni ricevute dal Centro Funzionale Decentrato o Centrale. 

Nel caso in cui il fenomeno non previsto si verifichi in maniera improvvisa con coinvolgimento della 

popolazione, si attiva direttamente la fase di allarme con l’esecuzione della procedura di soccorso ed 
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evacuazione, come ad esempio si verifica per eventi imprevedibili catastrofici quali terremoti etc. 

 

12.3 SCHEMA DEL SISTEMA DI COORDINAMENTO E FLUSSO DELLE COMUNICAZIONI 

Il Centro Funzionale Centrale del Dipartimento della Protezione Civile Nazionale emette su base giornaliera 

il bollettino di eventuali rischi nel territorio nazionale e lo pubblica su un apposito sito ad accesso riservato. 

La ricezione dei bollettini è garantita, a livello regionale dal Dipartimento Regionale della Protezione Civile 

che provvede, attraverso la SORIS, a inviarli: alla Prefettura – UTG, ai Servizi Provinciali del DRPC, alla 

Provincia Regionale, e al Sindaco per la determinazione delle rispettive fasi operative, nonché alle 

componenti e alle strutture operative eventualmente interessate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Presidenza del 

Consiglio dei Ministri 

Dipartimento della 

Protezione Civile 

Emissione bollettini 

Soccorso Aereo Statale 

Raccordo informativo con Regione 

Trasmissione bollettini 

Raccordo operativo/informativo con il 

territorio 

Presidenza della 

Regione Siciliana 

Dipartimento Regionale 

della Protezione Civile 

S.O.R.I.S. 

Sindaco 

Coordinamento Locale 

Prefettura U.T.G. di TRAPANI 

Servizi Provinciali di TRAPANI del D.R.P.C. 

Ex Provincia Regionale di TP 

Strutture Operative 

 Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

 Corpo Forestale della Regione Siciliana 

Livello comunale 

Flusso delle comunicazioni in emergenza 
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12.7 ATTIVAZIONE DELLE FASI OPERATIVE 

Anche se già dettagliato, si descrive schematicamente quali siano le fasi operative, e quali siano e come 

avvengano i passaggi tra di esse. 

 

Il Sindaco, in tutte le fasi operative, riceve i bollettini e stabilisce e mantiene i contatti con Regione, 

Prefettura – UTG, Sindaci dei Comuni vicini e Strutture Operative presenti sul territorio, attraverso le risorse 

umane e tecniche individuate. 

 

FASE DI PRE-ALLERTA 

È attivata: 

 In seguito alla comunicazione del Bollettino degli eventi attesi di rischio e della previsione di una 

pericolosità media. 

 

Azioni (del Sindaco) 

Conferma della ricezione del bollettino a Enti Competenti (Regione) al verificarsi di un evento di rischio sul 

territorio comunale. 

 

Azioni 

Avvio e mantenimento dei contatti con Regione, Prefettura e strutture operative. 

 

FASE DI ATTENZIONE 

Attivata dal Sindaco al raggiungimento del relativo livello di allerta determinato dalla comunicazione che 

sono stati evidenziati dei fenomeni di pericolo nelle zone limitrofe: 

 Dal ricevimento del Bollettino con la previsione di una pericolosità alta. 

 

Azioni (del Sindaco) 

Avvio e mantenimento dei contatti con Regione, Prefettura, Provincia e strutture operative; 

Attivazione della struttura locale di coordinamento  

Allerta del Presidio territoriale. 

 

Azioni 

Conferma della ricezione del bollettino a Enti Competenti (Regione) 

Allerta/attiva della struttura locale di coordinamento al verificarsi di un evento di rischio sul territorio 

comunale. 

 

 

FASE DI PRE-ALLARME 

Attivata al raggiungimento del relativo livello di allerta determinato da: 
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 Eventi in atto che sicuramente interesseranno le zone abitate. 

 

Azioni (del Sindaco) 

Attivazione del Centro Operativo Comunale C.O.C. 

Avvio e/o mantenimento dei contatti con Regione, UTG, Provincia e strutture operative; 

Predisposizione misure per la salvaguardia della popolazione e l’attuazione del Piano della viabilità. 

 

FASE DI ALLARME 

Attivata dal Sindaco al raggiungimento del relativo livello di allerta determinato da: 

 Evento in atto. 

 

Azioni (del Sindaco) 

Attivazione del Centro Operativo Comunale (vedi scheda di censimento speditivo); 

Avvio e/o mantenimento dei contatti con Regione, UTG, Provincia e strutture operative; 

Attivazione delle azioni di salvaguardia della nel popolazione; 

Predisposizione misure per l’attuazione del Piano della viabilità; 

Attuazione del Piano della viabilità; 

Attuazione delle misure di informazione soccorso evacuazione e assistenza della popolazione; 

Avvio e/o mantenimento dei contatti con Regione, Prefettura, Provincia e strutture operative. 
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13.0 ATTIVAZIONI IN EMERGENZA 

  

All’atto dell’emergenza il Sindaco: 

 Attiva immediatamente il C.O.C. (Centro Operativo Comunale) nella sede appositamente individuata, 

convocando i responsabili delle Funzioni di Supporto; 

 Assume la direzione e il coordinamento di tutti gli interventi di soccorso nella Sala Operativa 

 Informa dello stato di crisi il Prefetto, nonché il Dipartimento Regionale e Provinciale di Protezione Civile 

e convoca i responsabili del C.O.C.: 

o Coordinatore del C.O.C.; 

o Segretaria del C.O.C. e tutte le altre funzioni previste nella Determina. 

 

Sistemi di allarme per la popolazione: 

Ente/servizio/organizzazione 
(Polizia Municipale, volontariato…) 

Modalità di allertamento alla popolazione 

COMANDO POLIZIA MUNICIPALE Altoparlanti 

 

 

13.1 LE FASI DI ATTIVAZIONE DEL SISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE 

In linea generale, le Fasi di Attivazione della Protezione Civile comunale possono essere precedute dalla 

ricezione di una telefonata o di un fax al centralino (Centro Segnalazioni Emergenze) inviato da cittadini, 

Uffici comunali, SORIS (Sala Operativa Regionale Integrata Siciliana), Enti ed Uffici territoriali (Prefettura, 

VV. F., ecc.). 

Gli addetti al CSE provvedono a contattare i reperibili della P.O. Protezione Civile i quali effettuano le 

necessarie valutazioni ed attivano le eventuali attività previste dal Piano, secondo le seguenti fasi di 

attivazione: 

 

NESSUNA 

Comunicazione da parte del CSE, o di altri soggetti, ai reperibili della P.O. Protezione Civile di un presunto 

evento o di fenomeni premonitori. Il reperibile di turno informa il Responsabile della P.O. Protezione Civile 

sulla comunicazione avuta, dopo averne verificata la fondatezza, per l’assunzione delle decisioni 

conseguenti. 

 

PRE-ALLERTA/ALLERTA 

Attivazione della squadra di reperibilità del P.O. Protezione Civile, che costituisce il primo nucleo di 

valutazione assumendo il ruolo di Presidio Operativo, ed invio di comunicazioni di preallarme verso quanti 

concorrono al Sistema Protezione Civile. Dopo aver informato il Responsabile del P.O. Protezione Civile la 

squadra di reperibilità verificherà sul posto le necessità effettuando – se necessario – un primo intervento 
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per la mitigazione del rischio. I reperibili valutano anche l’eventuale opportunità di coinvolgere il Volontariato 

comunale nelle attività di monitoraggio sui luoghi, ed anche negli eventuali primi interventi di mitigazione dei 

rischi. È importante l’informazione al Sindaco e alla popolazione mediante sito istituzionale del Comune, 

Web e Mass-Media. 

 

ATTENZIONE 

Prevede, oltre all’invio di comunicazioni e-mail e sms di allarme al Sistema di Protezione Civile e, dopo i 

sopralluoghi di verifica e primo intervento, l’attivazione del COC (Centro Operativo Comunale), con le FdS 

(Funzioni di Supporto) necessarie alla gestione della specifica emergenza. Mantenere il contatto con il 

Sindaco e con i Mass-Media, provvedendo ad informare, se necessario, il Prefetto, il D.R.P.C., ecc. 

Mentre i primi tre livelli di attivazione sono riferibili ad eventi (a e b dell'art. 7 del D. Lgs 01/2018), naturali o 

connessi con l’attività dell’uomo, gestibili in via ordinaria dalle sole forze comunali e/o con l’intervento 

coordinato di più enti o amministrazioni competenti, la Fase di Emergenza si ha in caso di calamità o 

catastrofi che richiedono mezzi e poteri straordinari. 

 

I modelli da utilizzare per le comunicazioni di attenzione, di preallarme e di allarme sono contenuti nei piani 

specifici che fanno parte integrante del presente Piano. In essi sono contenuti scenari e modelli di intervento 

specifici ed in essi sono indicate in dettaglio le fasi di attivazione per ciascun tipo di rischio, che possono 

anche essere diverse da quelle sopra indicate. 

 

Nell’Allegato B sono elencate tutte le Associazioni di Volontariato di Protezione Civile che sono riconosciute 

dall'Amministrazione e risultano riconosciute dal Dipartimento di Protezione Civile, che si occupano, per 

come descritto, del monitoraggio mensile del territorio “in tempo di quiete”. 
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14.0 MISURE DI SALVAGUARDIA DELLA POPOLAZIONE 

 

Per le Misure di Salvaguardia della Popolazione ci si riferisce al Capitolo 4 Paragrafo 4.6 del “Manuale 

Operativo per la predisposizione di un Piano comunale o intercomunale di protezione civile”. Per 

l’informazione alla popolazione in tempo di quiete per prepararla ad affrontare una situazione di emergenza il 

Sindaco si avvarrà delle Associazioni di volontariato e dell’Ufficio di Protezione Civile Comunale che 

provvederà preventivamente ad informare la popolazione circa: 

• il rischio presente sul territorio comunale 

• le disposizioni del piano di emergenza 

• come comportarsi in caso di evento calamitoso 

• le modalità della diffusione delle informazioni e dell’allarme in emergenza 

 

14.1 INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Come evidenziato al Capitolo 4 Paragrafo 4.6.1 del “Manuale Operativo per la predisposizione di un Piano 

comunale o intercomunale di protezione civile” si distingue: 

 

 Periodo Ordinario: 

Definizione della campagna informativa e monitoraggio del territorio sulle criticità. 

Il Sindaco assicurerà alla popolazione le informazioni relative al Piano di emergenza e sui comportamenti da 

seguire in caso di evento. 

Le informazioni provenienti dalla comunità Scientifica riguardanti gli eventi calamitosi, nonché tutte le 

conoscenze acquisite sulle condizioni del territorio e i rischi a cui esso è esposto, le norme comportamentali 

da adottare per agevolare le operazioni di soccorso dovranno essere comunicate alla popolazione. 

Le associazioni di volontariato di Protezione civile attuano un monitoraggio a cadenza mensile, con la finalità 

di redigere delle relazioni sulle aree loro assegnate, per definire le criticità presenti sul territorio, ed 

intervenire, abbassandone quindi la vulnerabilità. 

 

 In Emergenza: 

La popolazione sarà mantenuta costantemente informata sull'evento previsto e sulle attività disposte dal 

Centro Operativo Comunale, tramite i sistemi di allertamento acustici e comunicazioni porta a porta. 

 

14.2 SISTEMI DI ALLARME PER LA POPOLAZIONE 

(Capitolo 4 Paragrafo 4.6.2 del “Manuale Operativo per la predisposizione di un Piano comunale o 

intercomunale di protezione civile”). 

(L’attivazione dell’allarme - e del cessato allarme - verso la popolazione in caso di pericolo e dell’avvio della 

procedura di evacuazione, attraverso l’ordine del Sindaco, è segnalato tramite altoparlanti montati su 

autovetture) o per via telefonica e/o porta a porta, mediante il Volontariato, la Polizia Municipale, in 

coordinamento con le altre Forze dell’Ordine ed i Vigili del fuoco.) 
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14.3 MODALITÀ DI EVACUAZIONE ASSISTITA 

L’evacuazione sarà diretta dalla Polizia Municipale con la collaborazione delle Forze dell’Ordine su direttiva 

del Sindaco. L’assistenza alla popolazione sarà assicurata dalle associazioni di volontariato e da personale 

comunale. 

 

14.4 INDIVIDUAZIONE E VERIFICA DELLA FUNZIONALITÀ DELLE AREE DI EMERGENZA 

Come riportato al Capitolo 4 Paragrafo 4.6.4 del “Manuale Operativo per la predisposizione di un Piano 

comunale o intercomunale di protezione civile”, le aree di protezione civile individuate risultano nella 

disponibilità comunale e saranno attrezzate all’occorrenza per l’utilizzo con specifiche attrezzature (bagni 

chimici, acqua, ecc.). 

 

14.5 RIPRISTINO DEI SERVIZI ESSENZIALI 

Come esplicitato al Capitolo 4 Paragrafo 4.7 del “Manuale Operativo per la predisposizione di un Piano 

comunale o intercomunale di protezione civile” verranno controllati i servizi essenziali e contattati gli enti di 

riferimento. 

 

14.6 SALVAGUARDIA DELLE STRUTTURE ED INFRASTRUTTURE A RISCHIO 

Secondo quanto evidenziato al Capitolo 4 Paragrafo 4.8 del “Manuale Operativo per la predisposizione di un 

Piano comunale o intercomunale di protezione civile”, le strutture ed infrastrutture a rischio saranno 

presidiate aggiornando il COC al fine di valutare eventuali attività da mettere in atto. 
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CARTOGRAFIA ALLEGATA 

 

Si allega alla presente Relazione Generale Preliminare del PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

del Comune di Marsala le tavole di Piano, distinte in: 

 Tavole di inquadramento territoriale; 

 Tavole inerenti il Sistema di Protezione civile; 

 Tavole di Rischio Specifico. 

 

Esse sono finalizzate all’individuazione delle principali criticità del territorio comunale, utile ad individuare la 

viabilità di emergenza, l’armatura territoriale e le aree di protezione civile, per una corretta gestione delle 

emergenze sull’intero territorio comunale. 

 

 

 

 

 

 

Data Il Tecnico incaricato 

Giugno 2025 Dott. Geol. Antonino Cacioppo 

 


